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Pregiatissimo  Signore,  ed  incomparabile 
Amico. 

O  ino  dal  JYY&,  quando  ad  oggetto  di 
profittare  delle  dottrine  dei  rinomati  pro- 
fessori di  cotesta  celebre  università,  in- 
trapresi il  viaggio  di  Torino,  incontrai 


la  sorte  di  esservi  presentato.  EhU  l'op- 
portunità   di    poter  frequentare   a  mie 
piacimento  la  vostra  casa  ,    ed  il  ricc& 
vostro  museo  di  Storia  naturale  3  di  es~ 
sere  uno  de*  fortunati  uditori  nette  cir* 
Costanze  delle  vostre  lezioni  ,   e  di  pò- 
fere  col  mezzo  degli  aurei,  e  multiplici 
insegnamenti    vostri   procurarmi    molte 
notizie    dirette  a   rischiarare  i  più   in- 
teressanti articoli  della  medicina  clini-* 
ca;  della  botanica ,  e  della  storia  natu* 
rale.  Non  contento  di  essermi  precetto-* 
re  j  al  titolo  di  attento  uditore ,  che  con 
voi   mi    legava ,    voleste   accoppiare  un 
altro  onorevole  assai,   e  prezioso  alfa- 
mor  proprio  di  un  uomo  ancor  modestis- 
simo. Vi  degnaste  di  mettermi  al  nume- 
ro degli  amici   vostri.    Faceste  di  più. 
Voleste  che  gli  altri  sapessero  il  pregie- 
vol  dono  A  di  cui  mi  eravate  stato  gè-* 


neroso.  Quindi  nella  mia  più  f sesca  gio- 
ventù alimentaste  nella  altrui  opinione 
tale  buona  riputazione  di  me ,  che  mi 
'vidi  tutto  ad  un  tratto  con  mia  singo- 
lare meraviglia  ricolmo  di  favori  di- 
stinti  presso  i  più  chiari  fra  cotesti 
professori.  La  mia  partenza  di  costì  non 
scemò  in  voi  la  cordiale  affezion  vostra 
operosissima  a  mio  prò.  La  voce  mi  man* 
co,  e  la  presenza  dell'  incomparabile  ca- 
rissimo amico:  ma  supplirono  e  le  vostre 
lettere ,  che  mi  arrivarono  senza  ritar- 
do y  e  le  opere  vostre  ,  che  in  dono  mi 
avete  sempre  trasmesse .  Ciascuno  di  que- 
sti due  capi  fu  per  me  in  ogni  circo- 
stanza un  tesoro,  ed  una  inesausta  sor- 
gente di  instruzioni ,  di  lumi ,  e  di  in- 
segnamenti .  Da  me  lontano  >  di  tutto 
questo ,  che  è  pure  moltissimo ,  non  fo- 
ste contento  :  vi  piacque  di  mettermi  in 


corrispondenza  col  dotti  soggetti  di  co- 
testa  Reale  Accademia:  mi  -proponeste 
ci  rispettabili  -vostri  compagni,  i  quali, 
perchè  io  era  nominato  da  voi  ,  m'  ac- 
colsero di  buon  grado,  e  mi  onorarono  del 
nobile  titolo  di  socio  corrispondente,  on- 
de mercè  V autorevole  protezion  vostra, 
il  mio  nome  si  mescolò  coi  nomi  degli 
uomini  più  rinomati  di  qua,  e  di  là  dai 
monti . 

Con  quali  poi  urbane,  ed  affettuose 
maniere ,  con  quali  uffizj  pieni  d'  o~ 
gni  più  distinta  cortesia  non  accoglie* 
ste  voi ,  o  mio  pregiatissimo  amico ,  il 
mio  figlio  Don:  Gian-Battista  ,  quan- 
do V  anno  scorso  fu  a  baciarvi  la  ma- 
no ?  Quali  lacrime  amichevoli  non  spar* 
geste  con  esso  lui  ritornando  col  pen- 
siero sulle  ceneri  ancor  calde  della  de* 
fuma  mia  moglie  ?  Con  quanta  premura 


non  gli  procuraste  la  compagnia  di  un 
dotto  vostro  allievo  >  che  lo  accompa- 
gnasse quando  agli  ospitali ,  quando  al- 
la università  ,  quando  a  presentarsi  a9 
più  dotti  professori  ?  Con  quanto  tra- 
sporto non  lo  Interrogaste  di  me ,  della 
mia  salute  ,  della  mia  famiglia ,  de' miei 
avvanzamenti  ?  Dopo  tanti  così  ciliari  > 
e  moltiplicati  argomenti  della  vostra  pro- 
pensione a  mio  riguardo,  come  non  vi 
dovrò  io  moltissimo  ,  e  quale  cosa  ten- 
tar non  mi  converrebbe  per  darvi  un 
qualche  contrassegno  di  animo  grato,  e 
riconoscente?  Permettetemi,  pregiatissi- 
mo signore,  ed  amico,  che  vi  preghi  di 
accettare  nella  presente  tenuisslma  of- 
ferta di  un  mio  piccolo  lavoro  ,  il  pò-* 
chlsslmo  In  luogo  di  quel  molto,  che  i 
miei  desiderj,  e  le  mie  obbligazioni  vor- 
rebbero ,   ma  che  il  mio  indegno,   e  le 


mie  forze  non  possono .  I  volt  grandi , 
e  le  ardue  imprese  sono  per  voi  3  <?  per 
i  vostri  pari  solamente. 

Le  poche  copie,  che  vi  tsasmettOy  ser- 
viranno per  gli  amici  vostri  nel  caso, 
che  V  opuscolo  non  vi  dispiaccia,  ed  in- 
contri V approvazion  vostra.  Ad  avve- 
nimento contrario ,  vi  supplico  di  na- 
scondere ad  altrui  una  produzione,  che 
io  cesserò  di  riguardare  con  qualche  par* 
zialita  nel  momento  stesso  ,  in  cui  voi 
poteste  incominciare  a  disapprovarla.  R 
lavoro  interessa  il  medico  egualmente, 
die  il  filosofo  naturalista  ;  e  quanto  è 
al  di  sopra  della  ristretta  sfera  de'  miei 
talenti ,  altrettanto  è  al  di  sotto  della  pe* 
netrazion  vostra  ,  e  della  vastità  delle 
vostre  cognizioni . 

Io  pubblicherò   l'opuscolo  allora  solf- 
iamo P    che  una  vostra  lettera  m'inco- 


raggira  a  farlo  .  Giacché  avete  sin  orn 
eosì  ben  compite  le  parti  di  protettore , 
e  di  amico,  degnatevi  di  fare  adesso  V 
uffizio  di  giudice.  Al  mio  antico,  e  buon 
precettore  posso  chiedere  questa  grazia. 
Egli  non  sapra  ricusarmela.  Il  deside- 
rio d' essere  autore  non  infievolisce  in 
me  la  dipendenza  che  aver  dovrebbe  uno 
scolare  verso  il  suo  maestro .  Con  que«~ 
sti  sentimenti,  colla  pia  verace  e  ri* 
spettosa  stima  mi  protesto  ,  e  ratifico. 

Di  Voi  Pregino  ed  Amatmo  Amico 
Imola  so.  Feb.  XT9S' 


V.  Obbmo  Ser.  ed  affinò  Am<* 
Luigi  A&gelz. 


1V0G0   NEI   QUALE  SORGONO 

I  BOLLITORI  DI   BERGULLO, 


Capo  Primo. 

Jt\.lla.  distanza  di  due  miglia  circa  da 
Imola  per  quella  strada,  che  conduce  a! 
castello  di  Riolo  y  sotto  alla  chiesa  di 
Bergullo ,  dalla  parte  sinistra ,  colà  do- 
ve il  cammino  si  fa  alquanto  acclive  9  tra-* 
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vasi  un  piano  inclinato,  il  quale  confina 
col  rio  detto  Sanguinario. 

Questo  piano  presenta  ai  naturalisti  un 
singolare  fenomeno,  mettendo  sotto  i  lo- 
ro occhi  i  Bollitori  di  Bergullo.  Io  ri- 
terrò ben  volentieri  una  tale  antica  de- 
nominazione ,  anzicchè  impiegare  i  ter- 
mini di  vulcano  ad  aria  ,  o  di  vulcano 
a  fango  ,  ovvero  a  freddo  ,  come  anno 
fatto  alcuni  celebri  autori  in  questi  ulti- 
mi tempi  ;  poiché  come  saviamente  me- 
co discorrendo  mi  fece  riflettere  il  mio 
rispettabile  amico  sig.  ab.  Fortis ,  nulla 
essendovi  di  comune  fra  i  Bollitori  di 
Bergullo,  ed  i  vulcani,  non  si  manifesta 
ragione  per  servirsi  di  una  medesima  de- 
nominazione. Potrebbero  bensì  nominarsi 
col  sig.  Bergman ,  vale  a  dire  con  uno 
dei  più  dotti  chimici  de'  nostri  giorni, 
fanghi  aerati;  ma  a  intendimento  di  non 


3 
indurre    novità    di  nome ,    che    potrebbe 

presso  alcuni  rendersi  disgustosa,  e  recar 

qualche   confusione,    riterrò    Y  antico  ^   t 

comunemente  conosciuto  nome. 

Lontanissima  è  la  prima  scoperta  di 
questi  Bollitori  ;  le  minute  circostanze  del 
ritrovamento  restano  nascoste:  allora  for- 
se le  ricerche  o  non  furono  abbastanza 
diligenti,  o  non  ebbero  continuazione» 
Quindi  avvenne,  che  niuno  in  seguito  se 
ne  prese  quel  singoiar  pensiere,  e  .quel- 
le premure,  per  le  quali  i  Bollitori  di 
Bergullo  si  fossero  messi  alla  comune  no- 
tizia :  questa  disgrazia  non  è  accaduta 
soltanto  ai  fanghi,  su'  quali  intraprendo 
a  scrivere,  ma  pur  anche  a  molti  altri 
capi  appartenenti  alla  storia  naturale  di 
queste  contrade,  i  quali  rimangono  ne- 
gletti e  condannati  a  totale  dimenticanza. 

Un  antico  manoscritto  intitolato    delle 
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cose  notabili,  e  degli    uomini  illustri  in 
lettere  ed  in  armi    della   città   d' Imola , 
lavoro  del  sacerdote  D.  Luigi    Mirri,  il 
quale  visse ,  e  fiori  alla    metà   circa    del 
secolo   xvii.  fa  una  qualche   parola  ris- 
guardante  lo  scoprimento  de'  nostri  Bol- 
litori. Io  devo  questa  notizia  all'erudi- 
to sig.  Maggiore  Giulio  Papotti  Patrizio 
Imolese,  il  quale  senza  risparmio  di  fa- 
tica e  di  spesa  con  fino  intendimento^  e 
con  giudiziosa    critica    prepara    adesso  i 
fondamenti  di  queir  opera,  la    quale    in 
seguito  pubblicata  sarà  un    eccellente   i- 
struzione  di  tutto    ciò    che   riguarda  la 
storia  di  questa  città  . 

Il  Mirri  dunque  sull'  articolo  de'  Bol- 
litori di  Bergullo  lasciò  scritto  quanto 
trascrivo  parola  per  parola . 

„  Circa  a  questi  tempi  (  dal  contesto 
dello  scritto  ordinato  in  maniera,  che  si 
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passano  quasi  sempre  sotto  silenzio  gli 
anni,  e  che  un  solo  capitolo  talora  rac- 
coglie assieme  più  secoli ,  sembra  poter- 
si dedurre,  che  sia  indicato  allo  incirca 
il  terminare  del  secolo  decimoquarto  ) 
3,  Nella  villa  di  Bergullo  una  del  nostro 
5,  territorio,  dalla  banda  della  collina 
3,  furono  casualmente  scoperte  sulla  par- 
0,  te  sinistra  della  via  pubblica ,  che  gui- 
„  da  al  castello  di  Riolo,  alcune  buche 
3,  d'  una  certa  terra,  che  anche  in  tem- 
„  pò  della  maggior  siccità  è  umida,  fan-» 
„  gosa,  e  pare  sempre,  che  bolla,  giac- 
$,  che  forma  naturalmente,  e  senza  esse- 
„  re  agitata  certe  bolgie,  che  presto  poi 
„  da  se  si  sciolgono.  A  toccare  questa 
,,  terra  è  calda,  e  brucia  quasi  al  pari 
„  della  calce,  e  dicono^  che  qualora  le 
„  bestie  vi  mettono  a  caso  le  zampe,  se 
h  non  se  li  leva  presto,  o  non  le  bagna- 
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«,,'  no  da  se  in  acqua,  ma  se  gli  lascia 
„  asciugare  ^  perdono  il  pelo,  che  da 
v  quella  è  stato  toccato.  Continua  an- 
„  che  a'  miei  giorni  „  (  secondo  la  Sto- 
ria del  Canonico  Mancurti  l'Autore  mo- 
rì del  1692.  )  „  a  vedersi  questa  terra 
_,,  la  quale  quantunque  meritasse  di  es- 
„  sere  esaminata  da  qualche  dotto  fisico, 
„  nondimeno  è  stata  sempre  non  cura- 
„  ta,  e  sinora  non  si  sa,  se  sia  atta  a 
„  qualche  uso  ,  giacché  la  provvidenza 
„  non  fa  mai  niente  senza  perchè,,.  Sin 
qui  il  Mirri . 

Sul  finire  dell'  indicato  piano  inclina- 
to si  alzano  due  coni  troncati  alla  di- 
stanza di  cento  piedi  romani  circa  1'  u- 
no  dall5  altro.  Il  più  grande  uguaglia  1* 
altezza  d'  un  piede  circa,  ed  ha  il  dia- 
metro di  tre  :  V  altro  s' innalza  per  sei 
onde,  e  si  estende  ai  due  piedi.  Ciascun 
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di  loro   imita  la  sommità    dei    vulcani^ 

ed  ha  il  proprio  cratere,  e  perchè  nulla 
manchi  alla  somiglianza,  una  liquida  fan- 
ghiglia scola  per  il  loro  dorso  a  modo 
di  lava.  Il  suolo,  su  cui  posano  cotesti 
coni  troncati  ^  è  argilloso,  ed  il  calore 
della  state  fa  disfogliare  V  argilla  sino  a 
due ,  e  qualche  volta  a  tre  once  di  pro- 
fondità . 

Per  un  intorno  di  cinquanta  passi  cir- 
ca regna  una  quasi  assoluta  sterilità , 
riscontrandosi  qua  e  là  poche,  deboli,  e 
mal  nutrite  piante  della  classe  delle  gra- 
migne.  Dopo  cotesto  circuito  comincia- 
no a  pullulare  le  agrimonie  eupatorie^ 
gli  equiseti  minori  ,  li  camepiti  volgari, 
le  verbene  officinali ,  li  volgari  buglossi , 
i  trifogli  cornicolati,  i  denti  di  leone,  i 
papaveri  erratici,  le  medie  piantagini ,  le 
mente  silvestri,  le  rute   caprarie,  i  titi-** 
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mali ,  le  verghe  auree  minori ,  i  buftal-* 
mi.,  le  tussilagini  volgari  ^  ed  altre  pian^ 
te  consimili  •  nell'  indicazione  delle  qua- 
li mi  sono  prevalso  della  nomenclatura 
Linneana.  Vi  si  semina  poi  grano,  gran- 
turco, ed  altre  biade,  che  prosperano 
bene. 

E'  pericoloso  il  camminare  dappresso 
assai  alli  Bollitori  j,  e  ben  lo  sperimentò 
il  eh.  sig.  abate  Fortis,  il  quale  troppo 
trasportato  dallo  spirito  di  esaminar  tut- 
to da  vicino ,  poggiando  il  piede  sopra 
il  terreno  adj  acente  ,  e  voraginoso ,  poco 
mancò  che  non  vi  penetrasse  con  una 
gamba  a  modo  del  dotto  Kempfero ,  il 
quale  in  un  luogo  non  molto  dissimile 
presso  al  mare  Caspio  ebbe  ad  incontra- 
re pericolo  grande. 

1/  interno  de'  crateri  è  sempre  umi- 
do: si  lascia  sentire  un  rumore,  che  in- 
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dica  movimento  :  air  intervallo  circa  cV 
os;ni  minuto  s*  alza  dal  fondo  dell'  im- 
buto  un  argilla  cinerognola  disciolta  nelP 
acqua ,  la  di  cui  superficie  è  convessa  : 
questa  s7  innalza  finche  supera ,  ed  alcu- 
ne volte  d'  assai,  il  margine  del  cratere: 
allora  si  rompe ,  e  lascia  sprigionare  li- 
na grossa  bolla  d'  aria ,  la  quale  sembra 
essere  stata  Y  agente,  che  ha  sollevata  F 
argilla .  Il  convesso  dell'  argilla  stempra- 
ta crepa  sovente  con  un  rumore  simile 
a  quello  1  che  fa  il  turacciolo  d'  una  bot- 
tiglia nella  circostanza  che  si  leva  dalla 
bocca  della  medesima .  1/  argilla  brodi- 
gliosa  vien  gettata  fuori  del  cratere,  e 
scorre  alia  circonferenza  giù  per  il  dor- 
so distendendosi  or  più  ,  ora  meno  oltre 
la  di  lui  base .  Liberata  la  nascosta  bol- 
la d'  aria  dai  legami,  che  la  tenevano 
inviluppata ,  il  rimanente  ^  cioè    la  por- 
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xione  inferiore  della  brodiglia  ricala  al 
fondo  del  cratere,,  per  risalire  un  minu- 
to dappoi,  e  rinnovare  le  medesime  vi- 
cende, ed  uno  stesso  fenomeno. 

Se  vi  si  spinge  dentro  un  bastone  fi- 
no ad  una  data  profondità,  poco  a  po- 
co viene  innalzato,  e  respinto;  se  poi 
vi  s'  innoltra  ben  bene,  e  con  forza P  pas- 
seranno molti  minuti  prima  che  si  veda 
uscire . 

Tale  è  lo  stato  dei  Bollitori  nella  sta- 
gione estiva.  Nell'inverno  dopo  le  piog- 
gie  autunnali  si  distruggono  li  piccoli 
coni,  s'  appianano,  s*  intenerisce  quella 
crosta  argillosa  >  che  li  copre  in  altri 
tempi,  e  queir  inclinato  piano  diventa  u- 
na  piccola  voragine  di  mota  gorgoglian- 
te y  a  cui  sarebbe  pericoloso  V  accostarsi 
con  troppa  confidenza,  perchè  l'aria  di 
sotterra,  che  cerca   sempre   d'  uscire,  e 
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non  trova  più  resistenza  al  di  sopra  \  ha 
lan  libero  campo  per  passar  oltre. 

Se  s'  immerge  il  braccio  per  entro  ai 
crateri,  la  tenera  fanghiglia  si  riscontra 
fredda  ;  testimonio  di  freddo  dà  pure  il 
termometro  di  Reaumur ,  il  quale  si  ab- 
bassa di  tre  gradi  circa  da  queir  altezza 
che  toccava  fuori  del  cratere. 

Era  tradizione ,  ora  è  fatto  avverata 
dall''  asserzione  degli  abitanti  vicini,  che 
allora  quando  succedono  mutazioni  gran- 
di nel!'  atmosfera  o  per  effetto  di  bur- 
rascose meteore  estive  ,  o  di  copiose 
nevi,  o  di  pioggie  dirotte.,  si  sentano  al 
di  sotto  dei  crateri  costanti  rumori  sot- 
terranei, i  quali  sono  accompagnati,  e 
susseguiti  da  un  più  alto^  e  più  impe- 
tuoso scoppio  della  stemprata  argillosa 
brodiglia.  Io  non  mi  sono  mai  incontra- 
to  presente  ad  alcuno  di  questi  due    fé- 
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iiomeni.  Il  molto  revr.  sig.  D.  Giovanni 
Sassi  già  parroco  di  quel  luogo,  ed  ora 
di  S.  Spinto  me  ne  ha  assicurata  la  ve- 
rità, avvalorandola  colla  propria  testi- 
monianza. 

Molti  non  troveranno  singolarità  gran- 
de in  questo  avvenimento ,  né  io  lo  espon- 
go come  cosa  rara,,  ignorandosi  da  po- 
chi ciò  che  il  Kemfero,  ed  il  Valisne- 
rio  hanno  lasciato  scritto  intorno  a  so- 
miglianti particolarità ,  e  sapendosi  da 
molti  quanto  accada  nel  famoso  lago  di 
Ansanto,  e  in  quello  di  Macaluba  d'A- 
grigento . 

Questo  è  ciò ,  che  io  doveva  riferire  so- 
pra la  situazione  dei  Bollitori,  sopra  il 
modo  delle  eruzioni,  e  sopra  gli  accom*- 
pagnamenti  delle  medesime. 

Ma  quali  saranno  mai  i  segreti  mezzi 
e  le  forze  operatrici,  che  la  natura  ini-* 
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piegherà    nella   formazione    dell'  indicato 

fango?  Sembra,  che  il  fenomeno  secon- 
do le  viste  generali  di  molti  avveduti 
naturalisti  possa  dipendere  dalla  decom- 
posizione, e  disaggregazione  della  super- 
ficie del  nostro  globo  operata  dagli  a- 
cidi ,  dall'  aria  ,  e  dall'  acqua  .  L'  acido 
somministrato  dall'  aria  converte  il  fer- 
ro in  terra  ocracea,  e  trasforma  la  cal- 
ce in  pietra  calcaria.  La  pioggia,  che 
cade  sopra  i  monti  fugge  feralmente  in 
piccoli  torrenti ^  scioglie  i  sali,  che  sono 
il  gran  menstruo  di  tanti  corpi,  fa  ro- 
tolare le  selci j,  che  urtandosi  si  frango- 
no scambievolmente ,  e  così  tutte  le  so- 
stanze fluide  o  terree ,  che  incontra ,  se- 
co le  porta,  e  le  strascina,,  e  da  queste 
viene  intorbidata.  Allorché  poi  essa  è 
meno  agitata ,  o  che  il  di  lei  corso  è  un 
pò"  rallentato ,  le  medesime  si  depositano 
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in  una  pasta  più,  o  meno  densa.  Se  poi 
T  acqua  filtrandosi  pe}  monti,  o  passan- 
do per  particolari  aperture  trova  cavità 
resistenti,  ivi  si  ferma,  e  forma  ciò  che 
chiamasi  cratere  .  Il  calore  sotterraneo 
intanto  solleva  quest'acqua  in  modo,  che 
scuote  ed  urta  ciò ,  che  si  oppone  al 
suo  passaggio  :  1'  aria ,  che  trovasi  anch' 
essa  nei  vuoti  della  terra  scaccia  alcune 
volte  con  impeto  neir  uscire  dalla  bocca 
del  cratere  le  sostanze ,  che  vi  aderisco- 
no,  e  che  l'acqua  tiene  inviluppate,  e 
perciò  Y  acqua  stessa  nelP  uscire  forma 
una  specie  di  sibilo,  o  di  gorgoglio. 

Prima  d' intraprendere  V  analisi  dei  fan- 
ghi di  Bergullo  ho  voluto  fare  alcune 
osservazioni  nella  faccia  medesima  dei 
Bollitori  :  cade  in  acconcio  il  riferirle  pre* 
sentemente. 

Accostai    alla   bocca  del    cratere    più 
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•grande,  dalla  quale  usciva  un  certo  si- 
bilo y  la  fiamma  d'  una  candela  :  ecco  \ 
che  avvampò  subito  una  fiammella,  che 
durò  quattro  minuti ,  e  che  si  alzò  so- 
pra il  labbro  del  cratere, e  sopra  la  fan- 
ghiglia ,  che  era  inferiore  a  questo  lab- 
bro di  cinque  oncie  circa;  estinta  la  fiam- 
ma j  il  calore  durò  sette  minuti .  Repli- 
cata altre  volte  la  sperienza  non  solo  col- 
la fiamma  della  candela ,  ma  col  sempli- 
ce accostare  un  carbone  acceso,  il  feno- 
meno costantemente  si  presentò  colla  me- 
desima fedeltà ,  e  sempre  si  vide  alzarsi 
«na  fiamma ,  la  quale  nel  primo  accen- 
dersi comparve  per  lo  più  cerulea;  al- 
zandosi in  alto  rosseggiava,  e  sembrava 
la  fiamma,  che  sbocca  da  una  fornace; 
alcune  volte  la  fiamma  si  alza  per  uno , 
due  e  talvolta  tre  piedi  sopra  il  labbro 
del  cratere;   dura  ordinariamente  quat- 


ito ,   o   cinque    ore   quando    non   venga 
smorzata    dall'  acqua ,   nella   qual    circo- 
stanza se  s"  immerge  un  braccio  per  en- 
tro   al    cratere    la    fanghiglia   s'  incontra 
freddissima.    Nel  mentre    che   la  fiamma 
arde  il    calore    si    diffonde   alla   distanza 
di  dodici  o    quindici    passi  :    il    calore  è 
forte,  perchè  non  solo  neir  intervallo  di 
tre  minuti  dieci  once    d'  acqua    vanno  a 
bollore  in  un  cazzeruola  di  rame ,  ma  si 
possono  pur  anche  far  bruciare ,  come  ho 
io  fatto  più  volte,    dei  fascetti    di   rami 
verdi  d'  olmo,  o  di  quercia   colle   foglie 
ancor   tenere.    Questa   fiamma    medesima 
m'  ha  date  prove  più  dichiarate  del  suo 
attivo  potere ,  mentre  che  in  meno  d'  un 
ora  ho  potuto  calcinare  un  pezzo  di  coc- 
cio di  terra  da  orde .  Dalla  fiamma.,  che 
sorge  dal   cratere  non  esala  odore   alcu- 
no bituminoso,  o  di    nafta,  o   di  zolfo  $ 
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ma  semplicemente  un  alito,  il  quale  è 
assaissimo  analogo  a  quello,  che  è  solito 
a  sentirsi  alla  bocca  delle  fornaci  da  ma- 
iolica. Se  T  osservazione  si  fa  di  notte, 
la  fiamma  ,  che  di  giorno  comparisce  bian- 
ca, si  presenta  cerulea,  e  viene  parago- 
nata al  zolfo  acceso .  Nel  cratere  infe- 
riore la  fiamma  dura  poco,  si  accende 
allo  scoppio  delle  bolle ,  e  si  smorza:  ma 
nel  superiore  trovasi  un  apertura  del  lu- 
me di  mezz'  oncia  all'  incirca,  alla  qua- 
le appressando  la  mano,  o  il  volto  quan- 
do non  butta  fanghiglia,  si  riscontra  il 
fischio  d'  una  colonna  d'  aria  proporzio- 
nata all'apertura,  e  si  sente  una  non 
piccola  sensazione  di  freddo  . 

Quando  la  fiamma  si  lascia  vivere  lun- 
gamente; si  seccano,  e  si  induriscono  a 
modo  della  cottura  di  fornace  i  contoiv 
ni  del  cratere. 
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Vengo  assicurato  dai  vicini  abitanti 
contadini,  che  nella  scorsa  state  alcuni 
ragazzi  aveano  chiuso  con  terra ,  sassi  , 
e  pietre  Y  indicata  apertura.  Dopo  poco 
tempo  cominciossi  a  sentire  un  rumore 
sotterraneo  alla  distanza  di  venti  e  più 
passi  dalla  bocca  del  cratere ,  e  si  sten- 
deva ad  un  circuito  maggiore  di  cinquan- 
ta :  il  rumore  era  simile  a  quello ,  che 
suol  precedere  immediatamente,  o  accom- 
pagnare il  tremuoto ,  e  durò  finché  la 
bocca  dell'  apertura  fu  ridotta  allo  stato 
di  prima. 

Considerando  io  attentamente  meco  me- 
desimo per  indagare  la  natura  dell'  aria, 
la  quale  sbocca  dal  cratere,  e  dall'  aper- 
tura ad  esso  sottoposta,  e  che  all'  acco- 
starsi d'  un  lume  acceso  s' accende  con 
tanta  rapidità,  mi  venne  in  pensiere,che 
una  tal  aria  potesse  contener  molto  fos- 


foro  in  dissoluzione .  Questa  mia  idea  ve- 
niva avvalorata  dalla  notizia  di  molti 
fenomeni  consimili ,  che  la  natura  pre- 
senta in  varii  luoghi,  e  specialmente  pres- 
so ad  una  fontana  nel  Delfinato  quattro 
leghe  distante  da  Grenoble:  ma  mancan- 
do nell'  atto  d'  essere  accesa  la  fiamma 
queir  alito  di  pesce  fracido,  che  suole 
accompagnare  le  sostanze  fosforiche  nel- 
lo stato  di  combustione ,  dovetti  abban- 
donare il  mio  pensiere.  Poco  mi  arrestai 
pure  sopra  un  altra  idea,  che  mi  rappre- 
sentava quesf  aria  infiammabile  come  i' 
effetto  della  decomposizione  di  sostanze 
organiche  in  putrefazione,  nulla  di  simi- 
le indicando  V  odore  ,  escludendolo  la  pe- 
renne sorgente  della  brodiglia,  e  non  ac- 
cordandolo la  qualità  del  luogo ,  e  del 
terreno,  e  dalla  maniera,  con  cui  la  fiam- 
ma si  anima ,  oltre  F  invito  della  cande- 


la  accesa,  cioè  col  carbone  infuocato, 
colla  scintilla  elettrica ,  e  più  dalle  parti- 
colarità ora  di  forte  esplosione,  e  di  lu- 
me mediocre ,  ora  di  fiamma  vivissima  7 
e  di  basso  rumore  ,  secondo  che  più  o 
meno  si  mescola  con  F  aria  comune,  ora 
di  fiamma  di  colore  azzurro,  allorché  si 
trova  unita  con  porzione  d"  aria  fissa y 
non  seppi  determinarmi  ad  altra  asserzio- 
ne fuori  di  quella ,  che  mi  presentava 
quest'  aria  sotto  all'  aspetto  di  un  Gaz 
idrogeno,  cioè  della  purissima  aria  in- 
fiammabile. 

Mi  compiacqui  di  questa  idea  a  segno 
di  coltivarla  per  cercare  la  maniera ,  con 
cui  potesse  spiegarsi  e  intendersi  F  usci- 
ta di  tant*  aria,  e  mi  parve  di  poter  as- 
serire, che  questa  debba  staccarsi  di  lon- 
tano assai  dalli  crateri  da'  quali  sbocca: 
altrimente  la  fiamma  non  potrebbe  esse- 
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re  ne  tanta,  ne  così  durevole,  ne  della 
molta  energia.,  di  cui  riscontrasi  dotata. 
Di  fatti ,  se  si  voglia  dare  valore  alle 
più  recenti  scoperte ,  ed  alle  nuove  teo- 
rie, che  vengono  proposte >  sostenute,  ed 
accettate  da  uomini  grandi,  e  dottissimi, 
egli  è  fuori  di  dubbio,  che  la  spiegazio- 
ne, la  quale  si  cerca^  debba  derivare  dal- 
la decomposizione  dell'  acqua  ,  passando 
nelle  interne  e  nascoste  parti  delle  mon- 
tagne sopra  alle  piriti ,  le  quali  umet- 
tandosi si  riscaldano ,  e  si  decompongo- 
no  esse  puie  .  1/  acqua  in  tale  circostan- 
za decomponendosi  in  parte ,  forma  il 
gaz  ossigeno,  e  il  gaz  idrogeno.  Il  gaz 
ossigeno ,  ossia  F  aria  deflogisticata  per 
mezzo  delF  azione  dell'  acido  del  zolfo 
componente  le  piriti 3  e  del  contatto  dell' 
acqua    calcina   il    ferro    delle    medesime 

piriti,  e  forma  l'ossido >  cioè  l'ocra  mar- 
Z 
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ziale.  L'  aria  infiammabile ,  vale  a  dire 
il  gaz  idrogeno  nel  momento  della  de- 
composizione fugge  per  le  strade  sotter- 
ranee con  la  porzione  dell'acqua  non  de- 
composta senza  potersi  con  essa  mesco- 
lare ,  ed  esce  libera  dall'  orificio  posto 
nella  parte  superiore  del  cratere.  Non  è 
improbabile,  che  a  quest'aria  infiamma- 
bile sia  unita  una  qualche  porzione  di 
gaz  acido  carbonico ,  cioè  di  aria  fissa  , 
riscontrandosi  una  tale  sostanza  sempre 
imprigionata  nelle  cavità  della  terra. 

Il  perchè  poi  quest'aria  si  smorzi  nel 
versare  sopra  il  cratere  alcun  poco  di 
acqua  non  domanda  spiegazione  ,  dipen- 
dendo la  cosa  dair  interclusa  comunica- 
zione dell'  aria  atmosferica .  Se  poi  al- 
cuno richiedesse  per  qual  ragione  natu- 
ralmente ,  e  da  se  si  smorzi  dopo  di  a— 
ver  bruciato  per  ore,  si  potrebbe  rispon- 
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dere  dipendere  ciò  dalla  mancanza  della 
successiva  decomposizione  delle  materie 
imprigionate,  che  tramandano  l'aria  me- 
desima, non  potendo  in  tali  circostanze 
succedere  nemmeno  la  decomposizione 
dell'  acqua . 

Ho  nominata  poco  sopra  la  scintilla 
elettrica  come  mezzo  valevole  per  accen- 
dere T  aria  infiammabile,  che  esala  dai 
bollitori .  Nel  terminare  il  Giugno  del 
corrente  anno  pieno  di  burrasche  per  la 
complicazione  di  pioggie  dirotte,  di  fre- 
quenti temporali,  di  pesanti  gragnuole, 
e  di  fulmini  minacciosi,  si  oscurò  d'im- 
provviso il  cielo  poco  dopo  il  mezzo  gior- 
no, ed  indi  a  due  ore  scoppiarono  non 
pochi  fulmini ,  i  quali  passando  sopra 
dei  Bollitori  fecero  accendere  il  cratere 
superiore  collo  sviluppo  d'  una  fiamma 
più  alta  assai  del  consueto,  e  maggior*- 
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mente  colorita.  Durò  la  fiamma  sempre 
viva  per  lo  spazio  di  sei  ore  continue  > 
e  mossa  qua  e  là  da  un  vento  impetuo- 
so presentava  molte,  e  diverse  figure:  fi- 
nalmente un  torrente  quasi  di  pioggia  la 
fece  estinguere.  Non  v'ha  dubbio,  che 
la  materia  del  fulmine  per  ogni  più  ri- 
marchevole carattere  non  convenga  col- 
la materia  elettrica ,  ed  è  inutile  il  far- 
ne parola  dopo  le  scoperte ,  e  le  macchi- 
ne messe  in  opera  dair  immortale  sig. 
Franklin  .  Ora  questa  materia  elettrica  del 
fulmine  messa  a  contatto  coli'  aria  infiam- 
mabile del  cratere  superiore ,  per  fisica  ne- 
cessaria conseguenza  portò  seco  Y  accen- 
sione dell'aria  medesima.  Perchè  poi  un 
fenomeno  medesimo  non  si  presentasse  an- 
cora nel  cratere  dell'  altro  bollitore.,  ne 
sarà  forse  stata  cagione  la  mancanza  d' 
una  sufficiente  raccolta  à'  aria  infiamma- 
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bile  capace  a  far  nascere  ^  ed  a  sommi- 
nistrare alimento  alla  fiamma.  Questo  pen- 
siero vien  confermato  dall'  osservazione, 
la  quale  fa  vedere  che  non  sempre  gli 
stessi  mezzi ,  e  i  medesimi  inviti  fanno 
accendere  ugualmente  V  aria  in  ciascuno 
dei  bollitori. 

Ora  è  tempo  di  passare  alle  osserva- 
zioni fatte  riguardo  all'  analisi  della  fan- 
gosa brodiglia  :  quest'  analisi  in  alcuni 
punti  darà  rischiarimento  al  lettore  so- 
pra a  queir  aria  infiammabile  ,  di  cui  po- 
co sopra  ho  parlato,  i 
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Capo  Secondo. 


ANALISI   DELLA    TERRA    FANGOSA 

DEI  BOLLITORI  DI  BERGULLO. 


D 


a  molto  tempo  aveva  in  animo  R 
impiegare  le  mie  ricerche  nell'  analisi  di 
questi  fanghi  :  molte  circostanze  par- 
ticolari me  ne  toglievano  l'opportunità: 
V  esercizio  della  clinica  non  mi  lasciava 
1'  ozio  necessario,  che  mi  veniva  poi  mi- 
norato da'  qualch'  altra  occupazione,  a 
cui  voleva  pur  una  volta  dar  Y  ultimo 
termine .  In  mezzo  a  queste  difficoltà  de- 
siderando io  ardentemente  d'  avere  noti- 
zie non  equivoche,   anzi  certe  della  sin- 
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golare  natura  dei  componenti  della  fan- 
gosa sostanza  dei  bollitori  di  Bergullo  7 
ebbi  ricorso  ad  un  celebrassimo  chimi- 
co d'una  delle  più  illustri  capitali  d* Ita- 
lia :  gli  trasmisi  un  ampio  fiasco  pieno 
della  fanghiglia  raccolta  alla  bocca  de! 
cratere.  Ebbe  la  bontà  di  non  ricusarsi 
alle  mie  istanze  :  mise  mano  all'  opera ,  e 
dopo  non  lungo  intervallo  mi  fece  ave- 
re una  ragionata  descrizione  dell'  analisi 
fatta  unitamente  alle  sostanze  ottenute 
dalla  medesima  sia  coli'  azione  del  fuo- 
co, sia  coi  reattivi  per  ottenere  i  risul- 
tati delle  varie,  e  richieste  combinazioni. 
Alcuni  particolari  tentativi,  che  di  quan- 
do in  quando  io  aveva  fatti  esplorando 
i  fanghi  col  mezzo  di  alcuni  reattivi , 
mi  avevano  presentate  sostanze  ben  di- 
verse :  replicai  molte  e  molte  volte  i  ten- 
tativi stessi:  i  prodotti  furono  sempre  d' 
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un'  indole  medesima  .  Quanto  dopo  l'ana- 
lisi fatta  da  un  dotto  chimico,  io  tene- 
vd.  per  sicuro  d'  essermi  ingannato  ,  al- 
trettanto con  nuove  osservazioni ,  le  qua- 
li tendevano  costantemente  alle  conseguen- 
ze di  prima  ,  cominciai  a  persuadermi , 
che  né  io  m'  ingannava  nel  vedere,  ne 
interrogando  mal  a  proposito  la  natura 
T  obbligava  poi  a  poca  sincerità  nelle 
risposte .  Non  era  da  mettersi  in  dubbio , 
se  la  fangosa  brodiglia,,  che  io  aveva 
spedita  al  valoroso  chimico  fosse  o  no 
stata  raccolta  nei  bollitori  di  Bergullo , 
perchè  io  medesimo  era  stato  presente 
nel  luogo ,  allorché  si  riempi  il  fiasco  : 
io  stesso  lo  turrai,  e  con  esterna  custo- 
dia e  legame  assicurai  la  bocca  del  va- 
so ,  al  quale  procurai  tutte  le  opportune 
cautissime  difese  :  io  portai  sano  e  sal- 
vo il,  vaso   a    Imola:    fu    raccomandato 
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con  premura,  perchè  dovendo  essere  tras- 
portato quando  da  carretta  a  barca  ,  quan- 
do da  carro  a  nuova,  e  ad  altre  barche 
per  le  lagune  di  Comacchio   non  incon- 
trasse disgrazie.   Mi   venne  sospetto,  che 
il  fiasco  si  fosse  rotto,  e  per  conseguen- 
za versata  la  fanghiglia,  che  d'un  qua- 
lunque fango  raccolto  per  istrada ,  o  al- 
la  riva    della   Laguna  si   fosse    riempito 
un  altro  fiasco ,  e  consegnato  poi  al  ce- 
lebre e  rinomato  chimico.  Senza  una  qual- 
che antecedenza  di  simil  fatta ,   la  quale 
avesse  violata  la  legittimità  del  fango  tras- 
messo ,    non  sapeva  né    immaginare ,    ne 
intendere,  nò  persuadermi,  come  un  dot- 
to chimico  (  diciamolo  pure  francamen- 
te ,    giacché   le    altrui   inavvertenze   non 
possono  far  torto  alcuno  alla  di  lui  dot- 
trina,  perizia,   e  buona   fede)  qual'e  il 
sig,  Ferretti ,  avesse    potuto  descrivermi  ■> 
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e  mettermi  sotto  all'  occhio  que'  risulta- 
ti, che  sotto  ad  un  medesimo  esame,  ed 
ai  mezzi  istessi  venivano  negati  alle  mie 
attentissime ,  e  replicate  ricerche ,  ed  es- 
perienze. Presi  alcune  minute  informa- 
zioni, seppi  j,  che  in  quel  viaggio  qual- 
che cosa  era  andata  a  male,  che  s'era 
cercato  un  ripiego,  che  tutto  avea  avu- 
to F  esito,  che  si  studiava,  cioè  che  nul- 
la si  sapesse  delF  accaduto  .  L'  analisi  del 
sig.  Ferretti  mi  fece  intendere  ogni  co- 
sa: mi  vergognai  di  scrivergli,  com'egli 
avea  buttato  e  tempo  e  pensieri ,  e  fati- 
ca esaminando  tutt'  altro  da  quello ,  che 
io  gli  avea  trasmesso  ^  non  ebbi  corag- 
gio di  presentargli  nuove  preghiere  e  d' 
invitarlo  a  nuovi  tentativi. 

In  mezzo  a  questa  mia  mancanza  di 
coraggio  mi  determinai  d' intraprendere 
io  stesso  F  analisi .    Colle  medesime  con- 
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seguenze  rapporto  ai  risultati  fu  esegui- 
ta y  e  replicata  più  volte  :  mi  prevalsi 
dell'  ajuto  del  sig.  Pietro  Liverani ,  che 
io  presi  a  compagno  ,  e  di  cui  mi  tro- 
vai sempre  contentissimo  per  la  molta 
sua  chimica  perizia,  e  per  l'attenzione, 
e  diligenza  con  cui  s' impiega  a  servizio 
della  grande  Spezieria  di  questo  nostro 
Ospitale,  della  quale  il  di  lui  Padre  da 
moltissimi  anni  è  capo,  e  direttore. 

Quando  l'analisi  fu^condotta  a  termi- 
ne ,  quando  le  esperienze  più  e  più  voi"* 
te  s*  erano  replicate  ,  quando  i  risultati 
tutti  si  erano  combinati  sempre  alle  me- 
desime conseguenze,  e  ai  medesimi  pro- 
dotti ,  un  sentimento  prudenziale  rallen- 
tò la  mia  persuasione ,  e  mi  presentò  a 
modo  d'equivoco  alcune  cose,  che  ante- 
cedentemente avrei  assicurate  con  tutta 
franchezza   come   incontrastabili    verità . 
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Non  cercai,  se  un  tal  mio  sentimento 
fosse  figlio  di  sola  prudenza,  oppure  di- 
pendesse da  troppo  umile  incertezza:  sul 
momento  mi  condussi  ai  Bollitori,  riem- 
pii un  fiasco  della  nota  fanghiglia,  che 
trasmisi  ad  un  onorato  mio  amico  di 
Bologna,  ad  oggetto  ,  che  colla  minore 
possibile  dilazione  facesse  esaminar  la  fan- 
ghiglia da  qualche  ben  pratico  >  e  ben 
illuminato  chimico.  Fu  scelto  il  sig.  Fran- 
cesco Coli  uomo  maturo  nei  lavori  chi- 
mici ,  uomo ,  che  da  molt'  anni  s' impie- 
ga con  lode  universale  nelle  incombenze 
della  sua  professione  ,  uomo ,  a  cui  gli 
stessi  più  dotti  medici  Bolognesi  hanno  in 
simili  circostanze  ricorso ,  uomo  finalmen- 
te ,  che  nell'  Ospitale  di  s.  Maria  della 
Vita ,  in  cui  esercita  la  chimica,  e  la  far- 
macìa, essendosi  giustamente  meritata,  e 
costantemente  conservata  la  stima  ,  e  V 
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approvazione  del  chiarissi  sig.  Dott.  La- 
ghi primario  professore  di  chimica  nelF 
Instituto  delle  Sciente ,  e  di  clinica  neir 
Ospitale  stesso,  vuoisi  riguardare  come 
persona  di  piena  capacità  ad  assicurare 
colle  proprie  sperienze  1'  esattezza  d'  un' 
analisi ,  e  la  verità  de'  risultati  ,  che  da 
essa  derivano . 

Quando  seppi  ,  che  il  sig.  Coli  aveva 
di  molto  innoltrati  i  suoi  tentativi ,  e  che 
era  sul  termine  ultimo  delle  osservazio- 
ni ,  mi  condussi  subito  a  Bologna  por- 
tando meco  non  solo  quelle  carte,  su  cui 
era  notata,  e  descritta  l'analisi  che  ave- 
va fatta.,  ma  pur  anche  tutte  quelle  so- 
stanze, che  per  multiplici  combinazioni 
aveva  saputo  ricavare  col  mezzo  de'  reat- 
tivi .  Appena  che  il  sig.  Coli  m'  ebbe  si- 
gnificata 1'  analisi  da  esso  fatta  ,  e  messi 
sotto    all'  occhio  i  risultati  delle   diverse 
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eombinazioni  da  esso  tentate  ,  lo  pregai 
à  non  isdegnare  di  leggere  le  carte ,  che 
aveva  portate  meco:  poscia  gli  feci  os- 
servare le  sostanze  ,  che  io  mi  era  pro- 
curate ed  ottenute  dall'  analisi  fatta  in 
Imola.  Tutto  combinava  a  segno,  che 
le  due  analisi  sembravano  fatte  dalla  me- 
desima persona  ;  due  sorelle  gemelle  non 
avrebbero  potuto  rassomigliarsi  meglio, 
e  più  perfettamente.  Mi  trovai  dunque 
contento  delle  mie  fatiche.  Forse  nella 
mia  analisi  qualcuno  potrà  trovar  difet- 
ti; ma  sarò  compatito  dalle  persone  ra- 
gionevoli ,  e  i  difetti  medesimi  non  mi 
faranno  disonore,  perchè  comuni  con  un 

uomo  illuminato   assai,    e  pieno    d'  ogni 

f 

valore  e  destrezza   negli    esami  ed  espe- 
rienze chimiche .  Ecco  pertanto  1'  analisi . 
Trasportato  da  Bcrgullo  in  Imola  ufi 
fiasco,  che  conteneva  il  detto  fango,  ed 
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aperto    destramente,,    e  tosto    accostatovi 

un  lume  acceso,  non  diede  segno  di  con- 
tenere verun  principio  aereo ,  volatile , 
libero,  poiché  non  restò  punto  alterata 
la  fiamma .  L5  odore ,  ed  il  sapore  di 
questa  sostanza  fangosa  è  soltanto  ter- 
reo ,  ed  il  colore  s'  avvicina  a  quello  del- 
le ceneri  dei  vegetabili  stemprate  nel!' 
acqua. 

Collocate  due  libbre  mediche  di  detta 
materia  in  una  storta  di  vetro,  e  distil- 
lata a  fuoco  d'  arena  sortì  prima  dell' 
intiera  bollitura  un  gaz  permanente ,  il 
quale  si  raccolse  in  un  vescica  di  bue 
privata  d'  aria:  il  gaz  occupava  il  vo- 
lume di  venti  pollici  cubici  circa .  Esa- 
minata cotesta  elastica  emanazione  si  ri- 
conobbe per  aria  atmosferica  pura.,  men- 
tre era  inodorosa,  alimentava  la  fiamma 
d'  un  lume    acceso  senza   accrescerla    di 
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volume,  non  precipitava  l'acqua  di  cal- 
ce caustica ,  e  non  alterava  punto  la  tin- 
tura di  girasole. 

Adattato  al  collo    della  storta  un   am- 
pio recipiente ;>  chiuse  le  giunture,  e  pro- 
seguita la  distillazione  sino  che  dalla  stor- 
ca 

ta  non  sortissero  più  vapori,  né  goccie 
di  sorta  alcuna ,  si  ebbero  nel  recipiente 
oncie  undici ,  e  sette  ottave  cF  acqua  lim- 
pida, e  chiara,  d'odor  di  terrà 3  e  pri- 
va d'ogni  sapore  sensibile.  Lasciata  quest* 
acqua  per  l'intervallo  d'una  notte  espo- 
sta all'aria  libera.,  perdette  interamente 
l'odore  terreo,  rimanendo  nello  stato  d' 
acqua  elementare  pura.  Mescolata  ora  col 
nitrato  d'  argento  diluto  ,  cioè  colla  dis- 
soluzione d'argento  allungata  .,  ora  col 
carbonato  di  potassa  in  liquore.,  vale 
a  dire  con  Y  olio  di  tartaro  per  deli- 
quio ,  ora  collo  spirito  di  vino  rettifica- 
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to,  non  restò  per  conto  alcuno   intorbi-, 
data. 

La  terra  ben  secca  ^  che  rimase  nella 
storta,  diligentemente  raccolta  si  trovò 
del  peso  di  una  libbra.  Il  suo  colore  era 
cinereo-albicante  ;  il  sapore  appena  u- 
rente  e  calcano.  Fatto  con  essa  liscivio, 
feltrato,  e  svaporato  sino  air  apparente 
siccità ,  si  ottennero  trenta  grani  di  sale 
alkali  fisso  minerale  aerato  base  del  sai 
marino;  tale  si  conobbe,  perchè  combi- 
nossi  con  effervescenza  coli'  acido  nitroso 
diluito,  e  svaporato  a  pellicola  formò 
nel  raffredarsi  dei  cristalli  nitrosi  qua- 
drangolari. Replicato  altre  volte  l' esa- 
me di  cotesta  impura  sostanza  salina  ri- 
cavata dalla  lisciviazione  della  terra,  ed 
esplorata  con  altri,,  e  differenti  mezzi, 
mi  è  riuscito  di  assicurarmi,  che  veniva 
composta,  non  solo  dall'  alkali  fisso  mine- 
4 
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arale  aerato,  ma  pur  anche  dal   sai  ma- 
rino, e  dalla  calce  di  ferro.  In  prova  di 
ciò  collocai  altri  trenta  grani    di   questa 
informe  sostanza  salina  sopra  una  lami- 
na di  ferro  rovente:  si    ridusse   tosto   in 
un  ammasso  nero^  friabile,  di  sapore  sa- 
lino: lavai  questa  materia  con  acqua  pu- 
ra >  distillata,  e  bollente:  in  appresso  fil- 
trai il  fluido ,  e  svaporato  in  vaso  di  ve- 
tro sino  air  apparente  pellicola.,  lo  tras- 
portai in  luogo  freddo ,  ove  si  stette  per 
un  intiera  notte:  ottenni  del  sale  marino 
cristallizzato   in   cubi,   che  separato    dal 
liquore  inconcreto,  e  disseccato    al    Sole 
era  del  peso  di  grani  otto:  il  suo  sapo- 
re era  propriamente  salso,  ed   aggrade- 
vole; decrepitava  sul  fuoco,  e   nel   veiv 
sarvi  sopra  dell'  olio  di  vitriolo  spande- 
va queir  odore,  che  è  dovuto  alla  pro- 
prietà del  suo  acido .  Quella  parte  di  li- 
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quore ,    che    non    soggiacque    a    veruna 

cristallizzazione  la  svaporai  sopra  il  fuo- 
co a  siccità  ,  e  ricavai  dieci  grani  di  sa- 
le alcali  fisso  minerale  aerato ,  la  di  cui 
presenza  venne  assicurata  coJ  medesimi 
tentativi  riferiti  poco  sopra.  Il  polvisco- 
lo  nero  restato  sopra  il  feltro,  si  fece 
arroventare  in  un  crogiuolo  di  porcella- 
na coli' unione  di  poco  sevo,  e  poscia 
raffreddato  venne  tutto  attratto  dalla  ca- 
lamita. Queste  osservazioni  palesano  di- 
chiaratamente, che  la  impura  sostanza 
salina  ricavata  dalla  lisciviazione  della 
terra  disseccata ,  presenta  un  aggregata 
di  sale  marino  ,  di  calce  di  ferro ,  e  à} 
alkali  fisso  minerale  base  del  sale  co- 
mune . 

Ciò  che  rimase  sul  feltro  disseccato  alla 
stufa ,  restò  un  ammasso  terreo  compatto , 
il  quale  polverizzato  in    un   mortajo    di 
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marmo  j,  e  poi  immersavi  la  calamita  vi 
restarono  pertinacemente  attaccati  pochi 
fiocchetti  rugginosi  di  ferro . 

Pesata  cotesta  terra  rimase  oncie  un- 
dici ed  ottave  sette  e  mezzo.  Sopra  di 
essa  vi  si  instillò  poco  a  poco  una  por- 
zione d'  aceto  distillato  sino  che  si  vide 
cessata  1*  effervescenza,  e  si  ebbe  perciò 
contrassegno  di  perfetta  saturazione:  al- 
lora si  allungò  il  miscuglio  con  acqua 
pura  distillata ,  si  lasciò  in  quiete  per 
lo  spazio  di  sei  ore  ,  e  poscia  si  feltrò  : 
così  svaporato  il  liquore  ,  che  passò  gial- 
lognolo, si  ottennero  ottave  undici  e 
mezzo  di  sale  acetoso  calcano  in  figura 
di  una  vegetazione  spugnosa  inalterabile 
all'  aria,  dalla  quale  avolato  Y  acido 
acetoso  mediante  la  calcinazione,  restò 
la  sola  terra  calcarla  del  peso  d;  ottave 
cinque  e  mezzo. 
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La  terra,  che  rimase  sul  feltro,  e  die 
non  fu  toccata  dall'  acido  acetoso  si  fe- 
ce disseccare  a  lento  calore ,  e  poi  vi  si 
versò  sopra  dell'  acido  marino  all'  altez- 
za di  circa  tre  oncie  .  In  questa  opera- 
zione seguì  notabile  effervescenza,  e  di- 
chiarato sviluppo  di  molto  gaz  cretoso , 
restando  disciolta  quasi  tutta  la  terra  •  in 
seguito  feltrato  il  fluido  limpido  e  chia- 
ro ,  ed  installatovi  sopra  a  riprese  mol- 
to alkali  vegetabile  in  liquore,  precipitò 
una  terra  finissima  ,  la  quale  lavata ,  e 
disseccata  si  trovò  del  peso  di  oncie  set- 
te ,  e  due  ottave .  Questa  terra  si  rico- 
nobbe per  un  argilla  cretosa ,  perchè  rin- 
serrava la  lingua ,  si  mescolava  coli'  ac- 
qua, si  disseccava,  si  ristringeva,  e  si  in- 
duriva a  cagione  del  glutine  fossile  non 
ancora  ben  conosciuto.,  che  essa  1' argilla 
nasconde^  perchè  si  ritirava,  e  s' induri- 
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va  al  fuoco,  senza  più  potersi  dopo  la 
cottura  stemprare  nell' acqua,  e  finalmen- 
te perchè  unita  all'  acido  vitriolico  for- 
mò alluminose  fogliacee  squamine. 

Non  devo  tacere,  che  niuna  diligen- 
za ^  niun  tentativo  seppe  far  riconoscere 
in  cotesta  terra  un  qualche  nascosto  prin- 
cipio vitriolico,  e  perciò  quantunque  in 
lei  regnino  copiosamente  le  particelle  ar- 
gillose, non  si  può  formare  ragionevole 
congettura  per  asserire  la  presenza  di 
sostanza  alluminosa. 

La  terra  rimasta  sul  feltro ,  che  non 
venne  disciolta  dair  acido  marino  dopo 
di  averla  disseccata^  fu  del  peso  d'  oncie 
tre.  Osservata  con  doppia  lente  si  rico- 
nobbe per  una  selciosa  sabbia  angolare 
in  tanti  minuzzolini ,  e  mescolata  con 
qualche  mollecola  lucida  di  bianca  mica. 
Per  maggiore  prova  di  ciò  si  pose  in  un 
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crogiuolo  coli' unione  d'  un  terzo  di  sa- 

so 

le  alkali  fisso  minerale.,  e  così  tormen- 
tata  dal  fuoco  di  fusione  si  ridusse  in 
un  vetro  verde,  il  quale  presentò  tutti 
i  caratteri  dell'arena  selciosa. 

Da  tutto  il  complesso  dell'  analisi  in- 
dicata si  deduce,  che  le  parti  costituti- 
ve deir  esplorata  liquida  fanghiglia  siano 
le  seguenti,  cioè 

Due  libre  di  essa  contengono 

Oncie  undici ,  e  ottave  sette  d'  acqua 
elementare:  cotest*  acqua  tiene  in  aggre- 
gazione venti  pollici  cubici  d'  aria  atmo- 
sferica pura:  contiene  pure  in  dissolu- 
zione la  detta  acqua  grani  venti  di  sale 
alkali  fisso  minerale  aerato. 

Ottave  cinque  e  mezzo  di  terra  calca- 
ria  anch'  essa  aerata . 

Oncie  otto ,  e  ottave  due  di  argilla  creto- 
sa mescolata  con  poche  mollecolc  di  ferro, 
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Oricie  tre  di  terra  selciosa  mescolata 
con  pochi  atomi  di  mica  selciosa . 

In  tutti  questi  tentativi  si  è  perduta 
un  ottava  e  sei  grani  di  materia  parte 
convertitasi  in  aria  e  parte  attaccatasi  ai 
feltri,  ed  alle  pareti  interne  della  storta. 

E'  da  sapersi,  che  riducendo  la  fan- 
ghiglia tolta  dai  bollitori  col  mezzo  del- 
la lenta  disseccazione  in  una  pasta,  que- 
sta ubbidisce  al  torno,  e  si  lascia  tra- 
durre in  vasi  di  qualunque  forma,  che 
disseccati  poi  alla  stufa,  e  fatti  biscot- 
tare nella  fornace  de'  pentolai  riescono  so- 
nori, robusti,  fini,  e  capaci  di  qualun- 
que elegante  colorito ,  e  d'  ogni  più  gra- 
ziosa vernice . 

U  analisi,  di  cui  ho  fatta  sinora  la 
descrizione  è  stata  da  me,  e  dal  sig.  Li- 
verani  intrapresa,  e  replicata  molte  vol- 
te, e  posso  mettere   sotto   all'  occhio   di 
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chiunque  i  multiplici  risultati  delle  va- 
rie descritte  combinazioni;  anzi  in  pia 
<T  una  circostanza  non  ho  fatto  traspor- 
tare la  fanghiglia  in  Imola  ;  mi  sono  por- 
tato a  Bergullo ,  e  colà  ho  instituiti  mol- 
ti tentativi  j  i  quali  o  mi  hanno  sommi- 
nistrati nuovi  lumi,  o  hanno  corrisposto 
alla  mia  espettazione  dandomi  i  risultati 
medesimi  ottenuti  già  da  me  in  Imola  3 
e  dal  sig.  Coli  in  Bologna  . 

Con  una  lastra  di  ferro  bianco  buca- 
ta nel  mezzo  copersi  1'  apertura  del  cra- 
tere superiore;  applicai  al  foro  la  bocca 
d'una  bottiglia  piena  d'acqua:  con  que- 
sto mezzo  riempii  la  bottiglia  di  quell' 
aria,  che  esce  con  sibilo  dal  cratere  me- 
desimo: replicai  la  cosa  con  altre  botti- 
glie ,  che  sempre  colle  dovute  cautele 
chiusi  nel  momento,  perchè  Y  aria  intro- 
dotta non   si    alterasse   colla  mescolanza 


dell'  atmosferica  .  Aperta  in  seguito  qua- 
lunque di   cottste   bottiglie,   ed  accosta- 
tovi un  lume  acceso,    si   vide  lambire  Y 
orlo  dell'  orificio  una  lenta  fiammella  al- 
la   base  azzurra ,    ed   air  apice   bianca . 
Confrontata  questa  fiammella  con    quella 
che  si  presenta,    e  nasce  alla   bocca    del 
cratere    avvicinando    la   fiamma    di   una 
candela,  ovvero  un  ferro  rovente,   s'  in- 
contrò a  vedere  somiglianza  dichiaratisi 
/sima  . 

S' introdusse  in  una  bottiglia  uno  spil- 
lo d'  argento  ben  terso,  e  si  chiuse  to- 
sto la  bottiglia;  dopo  mezz'ora  si  levò 
lo  spillo  ,  nel  quale  non  si  osservò  mu- 
tazione alcuna.  In  tale  circostanza  si  ver- 
sarono nella  bottiglia  quattro  oncie  d* 
acqua  distillata:  dopo  un  quarto  d'ora 
si  versò  l'acqua  in  un  bicchiere:  esami- 
nata quest'  acqua  non  avea  odore    alcu- 
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no,  come  non  Io  area   nemmeno  V  aria 
stessa  della  bottiglia  .  S'  immerse  nel  bic- 
chiere una  lamina  <T  argento  per  lo  spa- 
zio d'  un  ora   circa:    non  si  vide    punto 
alterata  la  superficie  della  lamina  mede- 
sima .  Decantata  Y  acqua ,   ed    assaggiata 
non  die  senso    d'  acidità  :   non    precipitò 
T  acetito  di  piombo,  cioè  la  soluzione  di 
zucchero  di  saturno  :  unita  però  alla  tin- 
tura di  girasole  le  mutò  sensibilmente  il 
colore    in   rosso  :    segno    manifesto ,    che 
queir  aria  infiammabile ,  di  cui  s'  è  fat- 
to parola  nel  primo  capitolo ,  trovasi  me- 
scolata con  aria  fissa.  Dopo  tali  tentati- 
vi fatti  in  molte   bottiglie  si  presentò  di 
nuovo  alla  bocca  delle  bottiglie  la  fiam- 
ma di  una  candela,  e  sempre  si  riaccen- 
deva T  aria  rimasta  nelle  bottiglie:  il  co- 
lore della  fiammella  era   costantemente  il 
medesimo:  si  riscontrava  soltanto  un  gra- 
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do  maggiore  d'  infiammabilità  di  quello 
avesse  innanzi  nel  primo  sturarsi  delle 
bottiglie . 

Da  queste  esperienze  io  mi  confermo 
sempre  più  nell'  idea,  che  qnest'  aria  al- 
tro non  sia  che  un  s;az  infiammabile  me- 
scolato  con  una  non  piccola  porzione  d' 
aria  fissa,  o  come  dicono  i  moderni  no- 
menclatori un  gaz  idrogeno  combinato 
con  un  gaz  acido  carbonico. 

Forse  mi  si  obbietterà ,  che  una  non 
piccola  porzione  d'  aria  fissa  si  dovrebbe 
più  palesemente  dimostrare,  coli'  asso- 
ciarsi meglio  all'acqua,  e  col  colorire  più 
vivamente  la  tintura  di  tornasole .  Se  per 
altro  si  vorrà  riflettere  agli  stretti  vin- 
coli ,  co'  quali  queste  due  arie  sono  na- 
turalmente legate  insieme,  si  minorerà  di 
molto  quella  obbiezione ,  che  avrei  potu- 
to sfuggire  facendo  passare  V  aria  infiam- 
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inabile  per  1'  acqua  di  calce  caustica  ad 
oggetto  di  facilitarne  la  decomposizione  : 
ma  una  certa  impurità,  che  per  conse- 
guenza necessaria  dello  spruzzo  della  fan- 
ghiglia si  fa  strada  per  entro  alla  botti- 
glia nelF  atto  che ,  uscendo  V  acqua ,  s' 
introduce  1'  aria ,  ha  impedita  una  tal 
maniera  d'  esplorazione. 

Io  poi  sopra  i  bollitori  ho  potuto  in 
compagnia  sempre  del  sig.  Liverani,  ed 
una  volta  alla  presenza  deli'  ornatissimo 
sig.  conte  Innocenzo  Troni  giovane  cava- 
liere tanto  amante  delle  scienze  ,  quanto 
delle  arti  cavalleresche  posseditore,  e  del 
sig.  D.  Francesco  Tassinari  curato  del  luo- 
go eseguire  un  genere  à!  osservazione  y 
che  in  simili  circostanze  non  so  ,  che  sia 
mai  stata  eseguita  da  alcun  altro . 

Dopo  d'  avere  altra  volta  a  fianco  de? 
bollitori  impiegata  la  storta,   e  fatta  la 
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distillazione  della  fanghiglia,  servendomi 
deir  usitato  fornello,  e  del  calore  del  car- 
bone ardente,  considerando  io  quanto  e 
qual  calore  sparga  1'  aria  infiammabile 
dei  bollitori  quando  è  in  accensione,  e 
riflettendo  ,  che  il  calore  dell'  aria  infiam- 
mabile in    combustione   sa    divenir   tanto 

forte  da  fondere   lo  stagno ,    e  da  rista- 
ci     i 

bilire  allo  stato  metallico  le  calci  di  mer- 
curio, di  piombo,    e    di   ferro,  mi  ven- 
ne in  pensiere    di  prevalermi    del   calore 
della    fiamma,   che  esce  dal   cratere    per 
eseguire  la  distillazione  della  fanehi&lia. 
Adattato    dunque    alla  bocca  del  cratere 
un  vaso  di  terra    con  entro  arena,   e  in 
questo  vaso  collocata  la  storta,   e  messo 
il  tutto  nella  situazione  opportuna  al  la- 
voro, che  si  meditava,  accostata  la  fiam- 
ma d'  una  candela ,  ed  accesa  1'  aria  in- 
fiammabile nel!'  intervallo   poco    più    di 
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due  ore  si  è  sempre  potuta  compire  la 
distillazione  ottenendo  vesciche  gonfie  d' 
aria  infiammabile ,  bottiglie  piene  della 
solita  acqua  pura  elementare ,  e  nel  fon- 
do della  storta  la  consueta  terrea  secca 
mescolanza. 

Tentate  queste  sostanze  coi  mezzi  im- 
piegati nell'  esplorare  i  prodotti  dell'  al- 
tre già  fatte  distillazioni ,  i  risultati  fu- 
rono i  medesimi . 
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Capo  Terzo, 


FACOLTÀ      MEDICHE 


DEI  FANGHI  DI  BERGULLO 


i 


risultati  dell'  analisi  esposta  devono  ser- 
vir di  guida  alla  conoscenza  di  quei  ma- 
li, in  cui  i  fanghi  di  Bergullo  potranno 
impiegarsi  con  profitto .  E'  metodo  co- 
mune della  massima  parte  di  quelli  ^  i 
quali  scrivono  sopra  consimili  argomen- 
ti, e  di  quelli  che  dopo  aver  riferita  V 
analisi  di  qualche  acqua  minerale ,  o  di 
qualche  terra  medicamentosa  il  faticare 
F  ingegno ,  e  il  mettere  in  opera  ogni  più. 
minuta  sottigliezza  ad  oggetto  di  dar  de- 


coro  alla  sostanza  esplorata,  e  di  esten- 
derla alla  cura  di  molte  e  grandi,  e  com- 
plicate ,  e  talvolta  contrarie  malattie , 
nelle  quali  occasioni  adoperandosi  molto 
il  desiderio,  la  fantasia,  e  V  opinione, 
e  meno  presentando  i  fatti  genuini,  la 
sincera  osservazione,  ed  il  giusto  crite- 
rio  ,  o  non  si  merita  poi  la  buona  fede 
dei  leggitori ,  o  se  qualcuno  crede  le  pom- 
pose promesse ,  vengono  in  seguito  ver- 
gognosamente smentite  dagli  avvenimen- 
ti^ che  non  corrispondono  alle  concepite 
lusinghe . 

Io  metterò  tutta  V  attenzione  per  non 
cadere  in  questo  scoglio  ,  e  mi  limiterò 
ad  asserir  quello  soltanto ,  che  una  ra- 
gionevole deduzione  può  rendere  pro- 
babile . 

Egli  e  fuor  di  dubbio  j  e  dair  espe- 
rienza giornaliera  reso  a  comune  notizia, 
5 
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che  le  terre  argillose ,  e  calcarle  sono  un 
valido  assorbente,  ed  un  sicuro  astrin- 
gente massime  allorché  si  disseccano  so- 
pra la  pelle.  L'  alkali  minerale  fluido^ 
ed  il  sai  marino  per  la  sua  facoltà  incisi- 
va vuoisi  riguardare  come  un  dissolven- 
te degli  umori  lenti  arrestati  in  quella 
parte,  su  cui  si  applica.  Le  particelle 
selciose ,  e  molto  più  quelle  di  ferro  in- 
trodotte nel  sangue,  e  qua  e  là  ne'  di- 
versi organi  trasportate  recano  singo- 
lare conforto  alla  fibra  debole ,  che  ma- 
ravigliosamente rinforzano. 

U  acqua  finalmente ,  la  quale  è  me- 
scolata alla  nostra  fanghiglia ,  e  che  tie- 
ne in  aggregazione  F  aria  atmosferica  pu- 
ra assorbendo  il  calore,  secondo  le  dot- 
trine di  dotti  e  chiarissimi  scrittori ,  po- 
trebbe servire  d  '  antiflogistico  rimedio  . 

Queste  proposizioni  non  possono  sem- 
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forare  ne  ideali,  né  fuor  di  proposito, 
né  azzardate  : 

Qualora  dunque  s'  incontri  una  qual- 
che esterna  affezione,  a  superar  la  qua- 
le s'abbiano  a  destare  quelle  mutazioni, 
che  possono  sperarsi  dai  componenti  dei 
nostri  fanghi,  e  da  quella  loro  azione,, 
che  ragionevolmente  può  supporsi,  per- 
chè non  si  avrà  a  loro  ricorso  ? 

S'alza  un  edema  orgoglioso,  incrude- 
lisce un  emfisema  ostinato  :  osrnun  sa  d' 
onde  procedano  queste  disavventure,  co- 
me si  formino  ,  ed  avvanzino  :  niuno  igno- 
ra quali  mutazioni  devono  presentarsi  per 
ridurre  la  parte  allo  stato  di  natura.  Lo 
spiegarlo  sarebbe  cosa  ridicola,  e  un  tem- 
po perduto  ,  giacché  ogni  basso  e  vol- 
gare cerusico  lo  intende.  E  perchè  a  mol- 
ti edemi ,  ed  a  non  pochi  emfiserni  non 
potranno  applicarsi  i  fanghi   di  Bergullo 


a  intendimento  di  assorbire,  di  scuotere,, 
di  muovere ,  di  rinforzare,  ed  in  tali  ma- 
niere di  dar  disimbarazzo  alla  parte  af- 
fetta ,  e  di  ricondurla  al  lodevole  perfet- 
to naturale  suo  stato  ? 

Come  spesso  non  si  osserva  nelP  eserci- 
zio dell'arte  durezza,  tensione,  e  rigi- 
dezza in  que'  luoghi,  ne'  quali  antece- 
dentemente eravi  stata  una  gran  ferita , 
ti n  esteso  tumore ^  un  ulcere  molesta,  una 
piaga  profonda?  I  poveri  soggetti.,  che 
soffrono  questa  disgrazia  sono  condanna- 
ti o  a  non  poter  muovere,  o  a  muove- 
re con  istento  quella  parte  di  corpo  ,  la 
quale  è  occupata  da  tensione,  e  durez- 
za .  I  nostri  fanghi  applicati  ai  luoghi 
offesi  saranno  un  eccellente  ajuto  attivis- 
simo neir  incidere  gli  umori  arenati  nel- 
la cellulare,  e  rimettere  la  cellulare  istessa 
a  quello  stato    di  pieghevolezza,    che  in 
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seguito  faciliterà  i  naturali  movimenti. 

Sono  pur  anche,  e  purtroppo  frequen- 
ti i  molesti  prodotti  delle  fratture ,  e 
delle  lussazioni  ,  per  li  quali  rimane 
indebolito  ,  o  sospeso  Y  uso  delle  ar- 
ticolazioni, si  manifesta  nei  tendini,  e 
nei  muscoli  adjacenti  debolezza  ,-  pi- 
grizia ,  accorciamento  ,  ed  immobilità  ,' 
e  si  fa  palese  un  arresto  di  umori  reso 
più  copioso  o  dalla  precedente  contusio- 
ne ,  o  dalle  fasciature ,  o  da  altrettali  ac- 
compagnamenti .  Le  terre  aerate  simili  a 
quelle  de'  nostri  bollitori  hanno  sempre 
reso  un  singoiar  vantaggio  per  minora- 
re, e  molte  volte  per  togliere  affatto  le 
sinistre  conseguenze  delle  fratture,  e  del- 
le lussazioni . 

Chi  non  sa  il  potere  singolare  de'  fan- 
ghi naturali  ed  aerati  a  guarire  le  erpe- 
ti, e  a  superare  gli  avvanzi  ostinati  del- 
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le  volgari  psore ,  cioè  delle  rognose  in- 
convenienze  ?  I  nostri  contadini  per  gua- 
rire da  simili  affezioni  fanno  uso  da  mol- 
to tempo  dei  fanghi  di  Bergullo ,  e  par- 
ticolarmente vantano  miracoli  grandi  re- 
lativamente alle  volatiche. 

Sarei  troppo  lungo  nello  scrivere  se 
volessi  indicare  tutti  que'  mali ,  a  cui 
possono  esser  utili  i  nostri  fanghi  appli- 
cati esternamente  :  dovrei  nominare  le 
paralisi,  alcune  convulsioni  cloniche,  le 
contusioni,  gli  effetti  delle  cadutele  va- 
ricose dilatazioni,,  li  gozzi:  non  finirei 
di  notare  sconcerti ,  se  tutti  volessi  in- 
dicarli . 

Neil'  intervallo  di  alcuni  anni  mi  so- 
no dato  un  qualche  pensiero  d'  impiega- 
re cotesti  fanghi:  l'ho  sempre  fatto  con 
utile,  e  me  ne  sono  trovato  contentissi- 
mo :  air  ultimo  capitolo  ne    riporterò  T 
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osservazioni:  sono  poche,  perchè  prima 
non  ho  voluto  prestar  fede  ai  contadini 
di  Bergullo  ,  ed  ho  cominciato  ad  impie- 
gare i  fanghi  allora  solamente ,  che  so- 
no stato  mosso  ,  ed  incoraggilo  dall'  ana- 
lisi de'  fanghi  medesimi.  Prego  bensì  i 
dotji  medici  miei  concittadini,  e  vaienti 
cerusici  imolesi,  e  dei  luoghi  vicini  a  vo- 
lere far  uso  dei  fanghi  di  Bergullo  in 
quelle  morbose  affezioni,  nelle  quali  pa- 
rerà loro  a  proposito  di  adoperarli ,  pre- 
scrivendoli colle  opportune  diligenti  cau- 
zioni ,  e  continuandone  la  pratica  per 
tutto  quello  spazio  di  tempo,  che  sarà 
domandato  dall*  indole  del  soggetto,  dal- 
la qualità  del  male ,  e  dalla  natura  di 
tutti  gli  accompagnamenti. 

Pel  resto  io  non  entro  in  iscena  alla 
maniera  d'  un  uomo  pretendente^,  e  che 
parli,  o  ragioni  con  molta  importanza: 
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poco,  anzi  nulla  generalmente  si  sapeva 
dei  bollitori  di  Bergullo  ;  nessuno  ne  avea 
scritto ,  e  perciò  un  tesoro  nazionale  ri- 
maneva inculto  ,  negletto ,  e  allatto  scono- 
sciuto :  mi  spiacerebbe  moltissimo ,  che 
dopo  questo  mio  opuscolo  rimanesse  an- 
cora disprezzato .  Mi  voglio  lusingare , 
che  questo  mortificantissimo  avvenimento 
non  potrà  succedere  •>  perchè  per  quanto 
il  mio  nome  sia  piccolo ,  scarse  le  mie 
cognizioni ,  e  debole  la  mia  penna ,  al- 
trettanto sono  giuste  e  sicure  le  analisi , 
e  i  tentativi  fatti,  ed  il  valore  poi  del 
rimedio  riuscendo  all'  uopo ,  e  risanando 
perfettamente ,  farà  un  robusto  fonda- 
mento all'  onore^  e  alla  fama  dei  bolli-* 
tori,  e  dei  fanghi  di  Bergullo. 


Capo  Quarto1. 


MANIERA     DI     USARE 

I   FANGHI. 


rattandosi  di  esterna  medicatura  non 
ricordo  adesso  un  altra  volta  quelle  re- 
gole,  e  quegli  avvertimenti,  che  mi  fe- 
ci un  dovere  di  suggerire  nella  circostan- 
za di  significare  il  modo  con  cui  far  li- 
so delF  acque  medicate  di  Riolo ,  tanto 
riguardo  alla  scelta  ,,  e  quantità  del  cibo, 
quanto  relativamente  al  totale  del  gover- 
no dietetico  staccato  dalla  salutare,  e  be- 
nefica Igiene. 

Sarà  talvolta  opportuno  ,  e  tal   altra 
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necessario,  ed  io  lo  consiglio  ben  volen- 
tieri >  l'unire  alla  pratica  dei  fanghi  la 
presa  a  passare  l'acqua  marziale  di  Rio- 
Io  .  Questa  bibita  dovrà  farsi  la  mattina 
di  buon'  ora  con  quelle  giuste  riprese, 
ed  in  quella  quantità  ,  che  fu  da  me  in- 
dicata nella  mia  memoria  .  Quando  Y 
acqua  bevuta  si  sarà  in  buona  parte  eva- 
cuata per  le  strade  dell'  orina  ,  e  che  il 
soggetto  indisposto  si  sarà  procurato  ri- 
storo con  quel  genere  di  sana  bevanda , 
e  di  opportuno  cibo^  che  avrà  in  costu- 
me di  prendere ,  allora  vestirà  la  parte , 
che  trovasi  in  bisogno  d'ajuto,  colla  fan- 
ghiglia di  Bergullo,  e  la  distenderà  per 
la  grossezza  allo  incirca  d'un  mezzo  di- 
to trasverso .  Lo  che  fatto  esporrà  la  par- 
te mal  affetta  all'azione  del  caldo  rag- 
gio solare ,  avendo  F  avvertenza  di  pro- 
curare difesa  al.  rimanente  delia  persona , 
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affinchè  dal  sole  medesimo  non  sia  né 
toccala,  né  riscaldata:  starassi  in  cote- 
sta  situazione  sino  a  che  il  fango  sia  in- 
tieramente asciutto. 

Se  la  parte  ,  che  ha  bisogno  di  go- 
verno 3  e  che  si  vuole  intonacare  col  fan- 
go è  tale ,  che  né  possa  j  ne  debba  espor- 
si alle  vibrazioni  solari,  in  simili  circo- 
stanze sarà  di  assoluta  necessità  V  ajuta- 
re  il  prosciugamento  del  fango  con  pan- 
ni lini  ben  caldi  ,  che  di  tanto  in  tanto 
dovranno  rinnovarsi  sino  a'  che  il  fango 
si  asciutti ,  e  cominci  a  cadere  da  se  ,  o 
almeno  a  separarsi  dalla  cute  con  faci- 
lità. 

Non  sarà  male  negl*  intervalli  di  quesf 
ultima  parte  di  medicatura  il  coricarsi  in 
letto,  e  con  una  situazione  tanto  amica,, 
e  favorevole  ad  un  utile  sudore  ,  o  al- 
meno ad  un  benefico  traspirato  dar  ma- 
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no  ed  ajuto  alla  totale  azione  dei  'fan- 
ghi • 

La  medicatura  potrà  replicarsi  più  vol- 
te il  giorno ,  secondo  che  sarà  giudicato 
opportuno  da  chi  assiste  da  vicino:  co- 
munemente si  suole  impiegare  due  volte 
il  giorno,  mattina  cioè  ad  ora  discreta, 
e  dopo  desinare  tre  ore  circa  prima  che 
termini  il  chiarore  del  giorno . 

Levato,  o  a  dir  bene,  caduto  il  fan- 
go da  se  _,  ottimo  consiglio  sarà  il  lava- 
re replicatamente  la  parte  coir  acqua  mar- 
ziale di  Riolo  ,  o  con  una  qualunque  al- 
tra artefatta  ^  e  ferruginea ,  come  sareb- 
be quella  de'  fabbri  ferrai,  la  quale  do- 
vrebbe riscaldarsi  prima. 

Loderei  assaissimo  ,  che  innanzi  o  do- 
po T  applicazione  dei  fanghi  s'  incorag- 
gisse  la  parte  indisposta  con  una  doccia- 
tura fatta  o  colla    fanghiglia   istessa  di-; 
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sciolta  in   molt' acqua,   o  colla   marziale 

di  Riolo,  o  con  quella  de'  fabbri  ferrai: 
questa  docciatura  sarebbe  più  vantaggio- 
sa,  se  venisse  preceduta  da  fregagioni, 
le  quali  anche  senza  la  docciatura  do- 
vranno mettersi  in  pratica . 

Si  continuerà  nell'applicazione  dei  fan- 
ghi per  Io  spazio  d'un  mese  circa ^  quan- 
do o  la  piacevolezza  della  indisposizione 
non  avvalorasse  più  presto  Y  azione  del 
rimedio,  o  la  pertinacia  della  medesima 
non  richiedesse  proseguimento  ,  e  tempo 
più   lungo . 

La  stagione  più  opportuna  è  quella 
dei  mesi  caldi,  siccome  poi  oltre  T  abi- 
tazione del  parroco  nei  contorni,  e  nel- 
le adjacenze  dei  Bollitori  non  vi  sono 
case  fuori  delle  rozze  ,  e  povere  dei 
contadini  ,  così  riuscirà  impossibile ,  o 
almeno  sarà   difficile  assai    profittare   dei 
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fanghi  nel  luogo ,  in  cui  vengono  dalla 
natura  presentati. 

Senza  che  si  minori  la'  benefica  azio- 
ne dei  fanghi,  e  senza  che  si  perda  il 
salutare  effetto,  che  da  loro  dipende,  si 
possono  trasportare  a  qualunque  distan- 
za. Li  custodirà  e  trasporterà  un  fiasco 
d'  ampio  collo  >  e  verniciato  al  di  den- 
tro :  un  forte  turacciolo  ne  chiuderà  la 
bocca:  si  terrà  in  una  cantina  ,  o  in  luo- 
go umido,  fresco,  e  lontano  dal  Sole. 
Quando  vorrà  impiegarsi  il  fango  si  agi- 
terà ben  bene  il  fiasco,  affinchè  la  parte 
più  liquida  si  mescoli  colla  più  consi- 
stente calata  al  fondo,  o  in  contatto  col- 
le pareti  del  fiasco. 

Le  persone  facoltose ,  e  comode ,  le 
quali  nelle  più  crude  stagioni  possono 
procurarsi  i  vantaggi  delle  temperate , 
quando  il  bisogno  lo  richieda  ,  e  il  de- 
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siderio  di  guarire  le  animi,  e  solleciti, 
non  riscuoteranno  danno  ,  anzi  otter- 
ranno vantaggio  ,  praticando  F  uso  dei 
fanghi  anche  in  mezzo  al  freddo ,  e  al 
«evoso  verno  :  saranno  necessarie  cau- 
,  e  difese  mas  priori  L  i  fanghi  do- 
vranno  applicarsi  caldi,  e  se  la  bocca 
d'  una  stufa  potesse  vibrar  calore  nel- 
la parte  intonacata,  la  stufa  supplireb- 
be alla  mancanza  delF  opportuno  ,  ed 
attivo  raggio  solare.  Quando  la  medica- 
tura s'  impieghi  in  una  tale  stagione,  bi- 
sognerà ben  guardarsi  dalle  inclemenze 
dell'  aria  fredda,  ed  umida  ,  massime  nelF 
ore  della  notte^  ed  astenersi  con  eroica 
costanza  da  tutto  ciò,  che  o  la  propria 
esperienza  ,  o  i  generali  precetti  dieteti- 
ci o  i  suggerimenti  del  medico  sapran- 
no ravvisare  come  ingiurioso  ed  offen- 
sivo . 
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Alcuni  illustri  scrittori  >  fra'  quali  il 
celebre  Domenico  Vandelli,  che  pubbli- 
cando alcune  notizie  dell'  acque  termali 
del  territorio  Padovano ,  djssp  alcuna  co- 
sa sopra  i  fanghi  di  s.  Pietro,  di  s.  Bar- 
tolommeo ,  di  s.  Elena  etc.  proposero  o 
prima  ^  o  dopo  la  pratica  dell'  applica- 
zione dei  fanghi,  Y  uso  di  qualche  fo- 
mento, o  di  alcuna  tintura  con  rimedj 
addattati,  e  convenienti  alla  qualità  dei 
soggetti  ,  e  all'  indole  degli  sconcerti , 
che  si  vogliono  imniacevolire ,  o  allon-^ 
tanare.  Io  non  biasimo,  e  non  condan- 
no le  fomentazioni,  e  le  tinture  ne'  ca- 
si particolari,  quando  cioè  saranno  pro- 
poste da'  professori  di  medicina ,  e  di 
chirurgia ,  che  assistono  da  vicino  la  per- 
sona indisposta-  Cotesti  valenti  soggetti 
non  hanno  bisogno,  che  io  loro  additi 
o  singolarmente,  o  in   generale  quei  ri- 
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Tnedj  ,  eh*  essi  devono  desumere  dalle 
particolari  circostanze.  Mi  credo  in  do- 
vere di  passar  sotto  silenzio  questi  rime- 
clj  per  non  metter  armi  nelle  mani  dell' 
incauto  volgo  :  del  rimanente  nelle  cir- 
costanze,  di  cui  si  tratta,  non  so  quan- 
to s'  abbia  a  fidare  delle  unzioni ,  le  qua- 
li per  lo  impedito,  o  sicuramente  impo- 
verito traspirato^  e  per  un  qualche  gra- 
do d'  indebolimento  ,  che  seco  portano  ? 
ritardano  i  bramati  effetti  dei  disdori- 
menti ,  delle  risoluzioni ,  e  dei  cercati  de- 
sideratissimi  rinforzi .  Sarebbe  forse  me- 
glio ,  quando  le  particolari  condizioni  del 
soggetto  lo  permettessero,  il  bagnare  la 
parte  affetta  con  una  qualche  acqua  spi- 
ritosa, e  vulneraria ,  o  con  una  mistura 
composta  di  acqua  distillata,  e  di  liquo- 
re di  corno  di  cervo  succinato  ,  ovvero 
di  spirito  di  sale  ammoniaco,  oppure  di 
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alkali  volatile  iluore,  setn precede  il  con- 
siglio del  medico,  o  del  cerusico  appro- 
vi cotesta  pratica. 


7* 

Capo  Quinto. 


ALCUNE   ISTORIE   MEDICHE 

DIRETTE   A    MOSTRARE   1?  UTILITÀ* 

DEI  FANGHI. 

ISTORIA  FRI M A. 

Impotenza  di  articolare  il  ginocchio  dopo 
una  caduta  coli'  accompagnamento  d' umo- 
ri arrestati  nel  luogo  dell'  articolazione. 


u 


n  contadino  di  Fontana   alcuni  anni 


sono  ebbe  la  disgrazia  nel  cominciare  V 
inverno  di  cadere  dair  alto  di  un  albe- 
to:  il  ginocchio  destro  urtando  contro 
terra  sentì  tutta  la  forza  della  gagliarda 
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percossa ,  e  riportò  notabile  offesa ,  e  con- 
tusione molestissima .    Il  pover*  uomo  in 
tanto   lagrimevole    circostanza    trovavasi 
a  servire  nel  territorio  di  Tossi s-nano  lon- 
tano  da  chi  potesse    dargli    aita ,    e    per 
di  lui  mala  sorte  vicino    ad    un  aspro  e 
duro  padrone ,  il  quale  spinse  tant'  oltre 
V  indolenza ,   e  la  poca   carità  onde    la- 
sciare per  1'  intervallo  d'  alcuni  giorni  il 
meschino  pericolato  senza  soccorso  di  sor- 
te alcuna.  Il  ginocchio  intanto  gonfiò  ol- 
tremmodo  coir  accompagnamento  di  som- 
mo dolore,   e   colla   impotenza  di    qua- 
lunque anche  piccolo   movimento.   Tutt5 
altra  circostanza  spinse   il    chirurgo    sig. 
Caburazzi  verso  quelle  parti:  vide  il  po- 
vero contadino ,  e  visitatolo  prescrisse  fo- 
mentazioni   emollienti   e   carminative   ad 
oggetto  di  ammollire,    e   di  snervare    la 
gonfiezza;,  e  per  cotal  mezzo  farsi  stra-i 
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eia  ad   osservar    meglio  in  seguito,    e   a 

rilevare  senza  equivoco  la  natura,  e  Y 
indole  dell'  offesa  riportata  nella  caduta. 
Questo  adattato  governo  s'impiegò  per 
alcuni  giorni:  si  ebbe  minorazione  nella 
gonfiezza,  ed  il  dolore  scemò  alcun  po- 
co. Non  si  pensò  intanto  a  far  ricerca 
del  cerusico  per  continuare  la  cura:  tut- 
to si  lasciò  in  mano  di  una  cieca  even- 
tualità :  dopo  pochi  giorni  ecco  nuova  o 
peggior  gonfiezza  ,  ecco  il  dolore,  che 
infierisce  e  raddoppia ,  ecco  il  pover'  uo- 
mo in  istato  più  lagrimevole  di  prima  . 
Era  a  questo  segno  innoltrata  la  disgra- 
zia ,  quando  il  poco  umano  padrone  lo 
scaccia  dal  servizio .  Tutto  l' inverno  si 
passa  in  mezzo  a  lagrimevole  calamità  \ 
ed  una  stalla  dà  ricovero  al  pazientissi- 
mo infermo .  Arriva  finalmente  la  buona 
stagione  ;  la  natura  somministra  ajuti  be- 
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ìiefici  :  la  gonfiezza  minora  un  poco ,  s 
si  fa  qualche  defalco  all'asprezza  del  do- 
lore. Le  groggie  sono  un  mezzo  per  al- 
zarsi da  terra ,  e  per  azzardare  un  qual- 
che passo .  Rimaneva  totale  impotenza  a 
muovere  Y  articolazione,  e  la  gamba  sot- 
toposta era  rattratta  a  segno ,  che  il  pie- 
de quasi  un  palmo  rimaneva  discosto  da 
terra  .  In  tale  situazioue  nel  mese  di  lu- 
glio fu  trasportato  in  Imola  a  intendi- 
mento di  avere  caritatevole  ricovero,  e 
opportuna  medicatura  in  questo  speda- 
le .  Neil'  antecedente  inverno  s*  erano  ap- 
plicati varj  rimedj  al  ginocchio  offeso: 
mi  furono  nominati  unguenti  nervini , 
empiastri ,  olio  di  lombrici ,  ed  altretta- 
li rimedj  ,  niuno  de'  quali  avea  recato 
uè  ristoro,  né  profitto.  Lo  tenni  alcuni 
giorni  nello  spedale  trattandolo  con  quel 
governo  di  cura  interna ,  ed  esterna ,  di' 
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era  domandato  dal  complesso   del  male: 
in  seguito  fatti  i  più  attenti  esami,  e  le 
più  studiate  osservazioni  sopra   il  ginoc- 
chio  offeso    tenendo  /dietro    alla    qualità 
del  dolore  più  grave ,  e  più  sensibile  al- 
le aponevrosi^,  e  ai  legamenti  della    ro- 
tula, mi   parve  un    idea   ragionevole  il 
pensare ,  che  una  linfa    mucosa   raccolta 
in  que'  luoghi  fosse  la  vera  ,  e  prossima 
cagione  di  tutti  gì'  inconvenienti ,  e  del- 
la totale  disgrazia:    e  che  perciò   V  im- 
potenza dei  movimenti,  la  troppa  densi* 
tà  degli  umori ,  e  1'  inazione  delle  pros- 
sime fibre  non  potesse  togliersi  e  bandir- 
si se  non  da  un  rimedio,  il  quale  aves- 
se forza  di  risolvere,  di  assorbire,  e  di 
corroborare.  Su  queste  viste  consigliai  Y 
uso    dei    nostri    fanghi    all'  infermo  :    fu 
trasportato  a  Bergullo  e  colà   nella  casa 
d'  un  compassionevole  contadino  profittò 
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per  alcuni  giorni  dell'  applicazione  del- 
la fanghiglia ,  e  ne  ottenne  vantaggio  de- 
ciso .  Da  Bergullo  si  ricondusse  alla  pro- 
pria abitazione  ;  portò  seco  molta  por- 
zione di  fango  :  per  quaranta  e  più  gior- 
ni ne  fece  uso  due  volte  il  dì:  continuò 
in  seguito  per  molto  tempo  una  volta 
ogni  ventiquattr'  ore .  In  capo  a  tre  me- 
si non  ebbe  più  bisogno  né  di  gruggie , 
né  di  bastone  .  Adesso  è  libero  dal  vec- 
chio male;  la  gonfiezza  è  bandita  ^  è  pa- 
drone autorevole  della  articolazione ,  eser- 
cita felicemente  la  professione  del  conta- 
dino, e  non  risente  dolore  se  non  quan- 
do o  abbia  preceduta  una  gran  fatica^ 
o  le  vicende  atmosferiche  preparino  una 
cmalche  mutazione. 
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ISTORIA  SECONDA 

Edema  contumace  in  conseguenza  di 
frattura  della  ubbia . 


I 


1  sig.  Gaetano  Naldi  uomo  di  64.  an- 
ni circa  di  temperamento  sanguigno-me- 
lanconico, d'abito  di  corpo  inclinante  al 
lodevole,  ma  soggetto  a  vicende  flussio- 
nariej,  che  spesso  nelP  inverno  lo  attac- 
cavano negli  arti  inferiori ,  ebbe  la  dis- 
grazia di  cadere  da  cavallo  nelF  ingres- 
so autunnale  del  1784.  Riportò  una  frat- 
tura alla  tibbia  della  destra  gamba  coli' 
accompagnamento  funesto  di  lacerazione 
delle  carni.  L'  osso  fratturato  fu  rimes- 
so a  luogo,  la  ferita  fu  medicata  per  1* 
intervallo  di  quasi  due  mesi  :  passata  la 
metà  circa  del  terzo  gli  fu  permesso  d' 
alzarsi  dal  letto  ,  e  dopo  non  molto  ap- 
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poggiato  alle  gruggie  potè  camminare 
per  le  stanze.  Il  verno,  che  comparve, 
gì'  intimò  le  solite  male  grazie,  si  pre- 
sentò gonfiezza  voluminosa  alla  gamba 
sfortunata  ,  ed  il  luogo  della  cicatrice  si 
Tendeva  molesto  pel  sentimento  di  alcu- 
ne trafitture.  Non  ne  fece  gran  caso,  e 
dalla  ventura  primavera  aspettava  ogni 
più  felice  avvenimento .  Le  speranze  non 
ebbero  successo;  la  comparsa  della  «pri- 
mavera non  portò  il  desiderato  vantag- 
gio: la  state  istessa  lontana  dal  recar  sol- 
lievo lasciò  avvanzar  le  cose  a  segno , 
che  il  decubito  delle  linfe ,  le  quali  tut- 
ta occupavano  la  sottoposta  cellulare  ,  an- 
zicchè  dissiparsi ,  o  minorarsi ,  si  rese 
maggiore.,  onde  la  tumefazione  si  este- 
se a  tutta  la  gamba,  e  andò  pur  anche 
a  impossessarsi  del  piede.  Molti,  e  varj 
rimedj    furono  adoperati  della  classe  de* 
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risolventi  >  e  de'  discuzienti  :  tutto  indar- 
no, tutto  con  niuno,  o  poco  profitto» 
Proposi  i  fanghi  di  Bergullo  ,  e  benché 
neir  Agosto  di  queir  anno  la  stagione 
fosse  poco  sincera,  e  niente  favorevole  a 
simili  medicature,  ciò  non  ostante . si  eb- 
bero contrassegni  di  notabile,  e  deciso 
giovamento.  La  gamba  ubbidì,  sgonfian- 
dosi da  prima  per  metà ,  poscia  total- 
mente :  la  forza  si  ricuperò  ,  V  articola- 
zione del  piede  guadagnò  maggior  liber- 
tà :  alla  metà  circa  di  decembre  un  so- 
lo debole  bastoncello  gli  faceva  un  ap- 
poggio sufficiente:  all'ingresso  dell'inver- 
no abbandonò  del  tutto  1'  appoggio,  ed 
in  seguito  non  ebbe  sconcerti  dipendenti 
dalia  sofferta  composta  frattura. 


So 
ISTORIA    TERZA 

Edema   antico,  e  contumace 
in  un  braccio. 

'uigia  Rraghini  giovinetta  d'anni  21. 
di  temperamento  sanguigno-melanconi- 
co, spesso  mancante  de'  suoi  ripurghi 
mensuali,  i  quali  si  presentavano  sem- 
pre con  molta  economia,  e  che  frequen- 
temente veniva  tormentata  da  rognose 
pustole,  undici  anni  sono  incontrò  un 
decubito  di  linfe  a  tutta  la  cellulare  del 
braccio  destro ,  in  conseguenza  di  che 
aveva  questo  quasi  del  doppio  accresciu- 
to il  proprio  volume.  Nella  circostanza 
di  ricomparire  i  suoi  mensuali  tributi  ? 
il  braccio  si  faceva  rosso  ,  e  con  un  in- 
tollerabile dolore  tormentava  1'  infelice 
menstruante ,  la  quale  non  ricuperava  quie- 
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te  se  non  a  ripurgo  cessato ,  e  se  questo» 
fosse  stato  scarso,  e  breve,  il  dolore  ces- 
sava solo  a  quel  tempo ,  in  cui  avrebbe- 
ro potuto  cessar  le  purghe,  qualora  aves- 
sero battuta  T  ordinaria  loro  carriera  * 
Molti  e  varj  rimedj  erano  stati  propo- 
sti da'  più  valenti  professori:  la  docile 
inferma  gli  avea  tutti  messi  in  pratica 
con  fedeltà  ,  con  esattezza ,  quando  im- 
piegandoli esternamente ,  e  quando  in-> 
ternamente.  Di  poca  durata,  e  momen- 
tanei erano  i  vantaggi.  NelF  anno  J786. 
prese  a  passare  le  acque  marziali  di  Rio- 
Io:  ottenne  il  buon  incontro  di  vedere 
più  copiose  ,  ed  in  miglior  ordine  le  men- 
suali  riccorrenze  :  applicò  in  seguito  i 
fanghi  al  braccio  maltrattato^  e  ne  con- 
tinuò T  uso  per  parecchi  giorni  ;  il  brac- 
cio mostrò  qualche  profitto. 
L'  anno   appresso   intraprese  di  nuovo 
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r  applicazione  dei  fanghi  :  si  continuò 
per  venti  volte ,  frapponendo  di  tanto  in 
tanto  F  ozio  or  di  due.,  or  di  tre  gior- 
ni a  causa  della  stagione  piovosa ,  e  mal 
opportuna  alla  medicatura .  I  fanghi  fe- 
cero un  bene  tanto  deciso ,  che  il  brac- 
cio fu  ridotto  quasi  per  intiero  alla  na- 
turale sua  grossezza,  ed  acquistò  libertà 
per  muoversi  facilmente ,  e  senza  dolo- 
re (*).  Da  qualche  mese  essendo  le  cose 
in  cotesto  stato  di  durevole  profitto,  una 
ben  dedotta  lusinga  prepara  avvenimenti 
felici^  e  totale  bando  alle  disgrazie  passate. 


(*)  Dopo  un'anno  circa  si  rigonfiò > 
ma  fino  ad  ora  non  è  cresciuto  al  vo- 
lume  di  prima,'  Vho  consigliata  a  rin- 
novare la  stessa  medicatura. 
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ISTORIA  QUARTA 

Difficoltà  di  moto  nel  sinistro  piede  con 
dolorosa  e  notabile  gonfiezza. 


G 


iovanni  Rivola  contadino  di  questo 
territorio  cadendo  da  un  carro  riportò 
lussazione  al  piede  sinistro.  Si  fece  tras- 
portare a  Faenza  mosso  dalla  fama,  che 
vi  sia  colà  chi  sappia  medicar  bene  le 
offese  deirossa:  non  so  come  l'esito  cor- 
rispondesse alla  fama;  so  che  dopo  quin* 
dici ,  e  più  giorni  maltrattato  dal  dolo- 
re si  mise  nelle  mani  d'  un  abilissimo 
nostro  cerusico ,  il  quale  con  molta  pe- 
rizia ,  ed  avvedutezza  lo  preservò  da 
maggiore  disgrazia.  Passati  i  sei  mesi  il 
contadino  per  effetto  di  molti  umori  rac- 
colti fuor  di  luogo  e  immobili ,  trovava- 
si  addolorassimo  col  piede,  e  colla  gain- 
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ba  gonfi  assai,  ed  in  un  assoluta  impo- 
tenza di  poter  muovere  1*  articolazione* 
in  addietro  maltrattata  dalla  lussazione, 
massime  allorché  tentava  o  di  sostenersi 
sul  piede,  o  di  avvanzare  ulteriormente 
la  gamba .  Dopo  la  pratica  d'  una  me- 
dicatura conveniente  nell'  ore  della  visi- 
ta fu  da  un  suo  fratello  condotto  all' 
ospitale.  Non  mi  fu  possibile  di  fargli 
avere  ricovero  in  questo  luogo  di  cari- 
tà ,  perchè  tutti  i  letti  erano  pieni  ed  oc- 
cupati. Lo  consigliai  di  sottomettere  il 
piede,  e  la  gamba  malaffetta  all'applica- 
zione dei  fanghi  di  Bergullo:  intraprese 
subito  la  medicatura,  e  la  continuò  per 
due  mesi  intieri  con  tale  ,  e  tanto  van- 
taggio ,  che  in  seguito  venendo  a  tro- 
varmi mi  si  fece  conoscere  in  tutto  e  per 
tutto  padrone  dell'  articolazione  senza  do- 
lori, senza  gonfiezza^  e  senza  alcuno  dr 
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quegli  avvanzi ,  che  avrebbero  potuto  te* 
mersi . 

Potrei  aggiungere  alcune  altre  storie 
relative  a  qualche  indisposizione  parali- 
tica, a  molte  affezioni  erpetiche  eseden- 
ti, ed  a  non  poche  volatiche  :  ma  per 
non  attediare  i  miei  leggitori  mi  conten- 
to delle  esposte  sin  qui,,  le  quali  sono 
sufficienti  per  dare  un  qualche  credito  al 
valore  di  questo  nostro  naturale,  e  be- 
nefico prodotto. 


VIDIT 

PRO   EMINENTISS.   AC    REVERETxDISS.  B* 

DOMINO    CARDINALI   CLARAMONTIO 

EP.   IMOLENSI   CO  MIT  E    ETC. 

B.    MARTINUS    BENEDETTI 

CATHEDRAZIS   ECCLESIM   CANONICUS 

EXAM.   ET   REV.    SYN. 


DIE   XXXI.  JANUARII    MDCCXCT. 

IMPRIMATUR 

E.    HTACINTUS   SANDRI 

ORD.   PRMD,    SAC.    THEOL.    MAGISTER 

ET   S.   OFF.   IMOLM   VIC.   COAD* 


IMOLA. 


BAL&A    STAMPERIA    DEL    SEMINARIO* 

1    7    9    5- 
CON    APPROVAZIONE» 


fe^^p^ 


irm~g~^e 


/Z&ré&fr'i 


M/ 


7F-  -£'■  M- 


-,    ■  . 


UNIVERSITY  OF ILLINOIS-URBANA 


3  0112  057773043 


1 


i 


* 

; 


